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ALTEZZA REALE 


JEra costume degli. Antichi Orientali i 

di non presentarsi alcuno ai Sovrani senza 

offrir loro de’ ricchi doni. Isocrate nel 

presentarsi a,3Nficocle , Re di Salami na e di 

Cipro , credè non poterli offrire dono, più 

degno di un Sovrano che un libriccino, 

contenente i precetti a ben governare. 

★ 



7 


Digitized by Google 



IN’ i code , assai saggio , accolse questo 
dono con sommo gradimento, perchè 
vide poter con esso proccurare la feli- 
cità de* suoi popoli , non che la sua. 
Animato or io da ciò nel presentarmi la 
prima volta a V. A. R. ardisco umiliarle 
la mia operetta contenente l’Analisi del- 
1’ Economia privata e pubblica degli An- 
tichi relativamente a quella de’ moderni. 
Io sono sicuro che V. A. R. al par di 
Nicocle voglia degnarsi di accogliere di 
buon animo il mio libriccinó , se bene di 
verun merito , ma a solo oggetto che 
tratta di quella scienza , . che a formare 
la floridezza delle frazioni insegna , e 
può in parte contribuire a formare la < 
prosperità di questi popoli , che dovrà 
un tempo reggere. < . * • 
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Inoltre sarà grato a V. A. R. il ve- 
dere colla sua alta intelligenza , che l’o- 
dierna produzione delle ricchezze più che 
l’antica sopra là giustizia e l’ umanità si 
poggia , virtù che eminentemente ador- 
nano il suo magnanimo cuore } e che 
l’uso di tali ricchezze vien ora diretto 
presso le colte nazioni con quella gene- 
rosità , e beneficenza , che ha saputo in- 
trodurre la Cristiana Religione, quella 
Santa Religione , che ha modellato il suo 
Augusto Animo , é lo dirige in tutte le 
operazioni. 

Sopra queste lusinghe fidando , imploro 
da V. A. R. di voler proteggere questo 
mio lavoro, per essere quindi animato nei 
pochi anni, che mi restano di senile età, al 
compimento di qualche altra, già intra- 
preso , di positiva utilità di questo Regno. 


Vi» 

Intanto io non cesso implorare dal Som- 
mo Dio le sue celesti benedizioni sopra 
le Sagra Persona diV. A.R. e degli Au- 
gusti suoi Genitori , non che sopra tutta 
la Reale Famiglia, al bene di questo 
Regno. 

Sono col più profondo rispetto 

Di V. A. R. 


Napoli 6 Ottobre i81o. 



t ' 


Umilisi . Divotlss. e Feileliss. servitore 
LTJCJt DE SAMVELE CAGNA AZI. 
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Uniformandosi S. M. • alla proposta da Lei fatta 
con rappoito del dì 28 Agosto i83o nel Consiglio 
Ordinario di Stato del dì 28 Settembre i83o, si e 
degnata permetterò, che l’Arcidiacono D. Luca de 
Samuele Cagnazzi dedichi a S. A. R. il Duca di Ca- 
labria la sua Opera contenente l’Analisi della Leo- 
nomia privata , e pubblica degli Antichi relativa- 
mente a quella de’ Moderni. . 

Nel Reai Nome glieto partecipo per 1’ uso di ri- 
sulta. 

4 N 

Napoli 2 Ottobre i83o, 

. ' _ marchese amati. 


Signor Presidente della Regia Università degli 
studii , e della Giunta di Pubblica Istruzione. 

Per Copia conforme. 

Pel Segretario Generale. 

L’ aggiunto ahtorio coppola. 
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Napoli a5 Maggio i83a. 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER 
LA PUBBLICA ISTRUZIONE. ' 

: . ' 

Vista la dimanda dell’Arcidiacono Signor D. Luca 
de Samuele Cagnazzi , con la quale chiede di volere 
stampare una sua operetta iutitolata — Analisi dcllct 
Economia degli Antichi ec. ec. 

Visto il favorevole parere del Regio, Revisore Sig. 
D. Gaetano Parroco Giannatasio; 

Si permette, che l'indicata operetta si stampi, 
però non si pubblichi senza" un secondo permesso , 
che non si darà se prima lo stesso Regio Revisore 
non avrà attestato di aver riconosciuta nei confronto 
uniforme la impressione all’originale approvato. 

Il Presidente 

MONSIGNOR COLANGELO. 

Pel Segretario Generale , e membro della Giunta 
L' aggiunto ANTONIO COPPOLA. 
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XI 


PREFAZIONE. 


JjJcoifB da Verulaniio nel suo Organo 
delle Scienze fi) osserva di esservi de’lette-i 
rati àssai attaccati alle dottrine degli Anti- 
chi a fronte delle quali ogni novità disprez- 
zano ; come al contrario esservi degli altri , _ 

che assai amici delle nuove dottrine , erroneo ‘ 
credono tutto quello, che gli Antichi insegna * 
tono. Riprende egli a ragione questi due par- 
tili, e precetta, che a conoscere il vero ogni 
prevenzione si abbandoni , così per le antiche 
dottrine , come per le nuove , e solamente la 
verità si riconosca dalla natura delle cose , 
è dall’ esperienza. Or se tale precetto del- 
V illustre Filosofo Inglese valer deve per tutte 
le scienze , molto più per V Economia , la quale 
non solo si fonda sulle cognizioni desunte 


(i) Reperiuntur ingenia alia in admirationem Anli- 
quitatis, alia in amorem et amplexum Novilalis effu- 
sa ; pauca vero ejus temperamenti sunt , ut modum 
tenere possint , quin aut quae recte posila sunt ab An- 
tiquis couvellant , aut ea contemnant quae recte alfe- 
runtur a Novis. Hoc vero magno scientiarum et Phi- 
losophiae detrimento fìt , quum studia potius sint An- 
tiquitatis et Novitalis , quam judicia : ^Vcritas autem 
non a felicitate temporis alicujus , quae res varia est; 
sed a lumina Naturae et Expcrientiae , quod aeieruum 
est, petenda est. Itaque abtieganda sunt ista studia: 
et videudum , ne intellectus ab illis ad couseusum abri- 
pialur. Lib. I. Aphor. 56. 
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da quasi iutle le scienze a proc curare V umano 
benessere , ma dipende altresì dagli usi e dai 
costumi che regnano . Quindi è che molto a 
proposito dir possiamo dell’ Economia oggidì 
quello , che Cicerone disse a suo tempo delle 
divinazioni , di non doversi stare a ciò , che 
V antichità insegna , quando o le dottrine su 
cui poggia , o gli usi e costumi cambiati si 
sieno. 

Sebene molti illustri uomini da gran tempo 
ci abbiano esposte le dottrine degli Antichi r 
le loro leggi e costumi , e benanche la loro 
Politica ed Economia , niuno però si è occu- 
palo ad analizzare questa relativamente alle 
basi su cui poggiava , e paragonarla a quella 
presente. Ecco quello che vengo a far io , ad 
oggetto di potersi chiaramente discernere , quali 
de ’ precetti così di Economia privata che pub- 
blica , contenuti negli antichi scrittori, valer 
debbano tuttavia , come analoghi alle vigenti 
dottrine , leggi e costumi , e quali no , e to' 
gliere così l’abuso che fassene ora da alcuni 
nel voler sostenere de’ sistemi falsi , e nocivi 
al ben essere sociale . 
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ANALISI DELL’ECONOMIA 

PRIVATA E PUBBLICA DEGLI ANTICHI 
relativamente a QUELLA DE’ moderni. 


1 M 


- CAPITOLO PRIMO 

Che siasi inteso per Economia dagli Scrittori 
ne’ differenti tempi . 


I^urono i Greci che chiamarono O txoyopua 
la scienza , o pure l’arte di* governare la casa (x). 
Senofonte, il più antico scrittore, che abbiamo 
di questa scienza , intende per Casa , secondo il 
pensamento di Socrate, tutto quello che a cia- 
scuno si appartiene , e che formar possa il suo 
benessere , essendo questo il solo scopo delle u, 
mane cure .; onde è che i suoi precetti di Eco- 
nomia si versano primieramente nell’ indicare l’or- 
dine che regnar dee nella Gasa , essendo l’ordi- 
ne il più utile in tutto ciò che l’uomo far dee, 
e quindi si versano sugli obblighi della buona 
moglie, sul modo di trattare i servi , ed infine 
sulle faccende rurali, reputando l’Agricoltura 


(1) Questo vocabolo fu composto da Oixos casa, o fa- 
miglia , c vo[xos legge. 

I 
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come la sorgente la più ubertosa di ricchezze , 
c la più dilettevole a fronte delle altre arti. Ab- 
biamo altresì di Senofonte tra suoi opuscoli un 
discorso sulle rendite di Alene, e sul modo di 
accrescerle. Pone egli in primo luogo ad esame 
Ja natura del suolo dell’ Attica , e ne mostra la 
fertilità. Passa quindi a proporre i modi come ac- 
crescersi la dilei popolazione , come promuoversi 
la concorrenza nel commercio , allora illangui- 
dito, come fare miglior uso delle miniere di 
argento di quel suolo , e mostra in fine la ne- 
cessità , clic vi era, di coltivare la pace. Non sono 
di accordo gl’ interpetri nel determinare se questo 
discorso fosse stato scritto da Senofonte prima , 
o dopo i libri sull’Economia; raa in ogni mo- 
do si vede , che questo Filosofo volle dare se- 
paratamente i precetti a formare il benessere delle 
famiglie , da quelli che formar potevano il be- 
nessere della Repubblica. 

Aristotile , che di tutto trattar volle , scrisse 
anche sull’Economia, in seguito della Politica. 
Nella introduzione del primo trattato egli dice , 
che l’Economia differisce dalla Politica, come 
la ricchezza familiare differisce da quella pub- 
blica: perchè siccome la Politica si versa a ben 
costituire la Repubblica , e cosi ben costituita 
farla progredire per 1* utilità de’ Cittadini ; cosi 
l’ Economia si versa a ben ordinare la casa , e 
cosi governarla per l’utilità del possessore. Av- 
verte egli inoltre essere la Repubblica un aggre- 
gato di famiglie collo scopo del benessere di 
queste , onde è che i precetti dell’ una e del- 
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l’altra andar debbano di accordo (i). Egli passa 
poi a considerare la casa composta dal Padre di 
famiglia e dalle sue possessioni ( 2 ), giacché, se- 
condo 1’ antico sistema , tutti gli altri individui 
erano sotto il dominio assoluto del padre di fa- 
miglia , il che mostra , come in seguito vedre- 
mo, che tutto concorrer dovea al benessere prin- 
cipalmente del padre di famiglia. Facendo però 
altrove l' enumerazione delle parti costituenti la 
casa, dice essere queste il Padre e la Madre di 
famiglia, i figli , i servi, le possessioni (3). Nel 
primo trattato di Economia si versa a definire 
la società maritale, a prescrivere i doveri reci- 
proci de’conjugi, la cura de’ figli, i doveri de* 
servi , ed il modo da trattar questi ; e quindi 
dà de’ brevi precetti come trattare le domestiche 
faccende , come far uso delle massarizic, come 
vendere i prodotti. 

Dopo questo primo trattato di Economia pri- 
vala , ossia di amministrazione domestica , un 
altro trattato scrisse Aristotile sull’ amministra- 
zione delle pubbliche rendite. Non sono stati 
di accordo i collettori , ed interpetri delle opere 
di questo antico Filosofo , nel collocare questo se- 
condo trattato in ordine del primo. Plutarco nella 
vita di Aristotile dice aver questo scritta l’Eco- 
nomia in due libri , onde è che Aretino ed al- 


(1 ) OEcon. lib. 1. c. t. 

(2) OEcon. lib. 1. c. 2. 

( 3 ) Folti, lib, 1. c. 3 . 


Digitized by Google 



tri divisero il Iraitalo della privata Economia in 
due libri , e poi separatamente posero dopo il 
trattato sulla morale quello suiramministrazione 
delle rendite pubbliche , che chiamarono Eco- 
nomia pubblica , o politica. Altri credettero che 
il primo libro dell’ Economia fosse quello che 
tratta di quella privata , ed il secondo quello 
che tratta della pubblica. In questo secondo 
libro divise Aristotile l’Economia in Regia , Sa - 
tropica , Politica , e Privata . Colle prime tre egli 
intende i modi , co’quali i Regj , i Satrapi, e le 
Repubbliche attiravano i tributi, dai privati sulla 
costoro industria di agricoltura , di pastorizia , 
di mercatura, sull’ esportazioni' ed importazioni 
delle derrate, e sulla formazione della moneta. 
Passa inoltre a rapportare molti altri modi con 
astuzia e frode tenuti da tiranni e conquistatori , 
nell’estorquere delle somme e de’ tesori dai po- 
poli , e nell’ aver deluse le truppe bisognose di 
soldo. Questa parte, che Aristotile comprende nel- 
l’Economia, è ben noto di appartenere ora alle 
finanze ; ma ben si vede , che egli a differenza 
di Senofonte, comprese nell’Economia non solo 
l’amministrazione delle rendite private, che di 
quelle pubbliche: o più tosto l’ arte di cavar 
profitto , ossia far danaro , non solo ad utile pri- 
vato , che pubblico. 

Vediamo ora quale idea abbia avuto Cicerone 
dell’Economia. Questo grande uomo nel suo trat- 
tato, degli Uffizj , scritto per suo figlio, dice » Ri- 
» guardo poi ai beni della famiglia bisogna ac- 
» qnislarli con mezzi onesti e conservarli con 
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» cura e parsimonia , ecì accrescerli altresì. Seno- 
» fonte, discepolo di Socrate , ha ben trattata tale 
» materia in quel libro intitolato l'Economico , 

» che io tradussi in latino mentre era all’età 
» presso a poco della tuà ( i ) » Da ciò ben si vede , 
che Cicerone precettar volle a suo figlio la let- 
tura dell’Economia di Senofonte, solamente per 
apprendere a fare acquisto delle ricchezze , con- 
servarle ed accrescerle , e non già per quello 
che riguardava i doveri verso i congiunti , e verso 
i servi, de’ quali ne diede i distinti precetti nella 
stessa opera degli Uffizj. Similmente lo stesso 
Cicerone nel suo libro de Sollecitile , in guì 
precetta i mezzi a viver bene nell’ ultima età , 
dice » Molte cose utili contengono i libri di Se- 
» nofonte , che io vi esorto a leggere , medi- 
» tare ed eseguire. Oh quanto loda egli l’Agri- 
» coltura nel suo libro , che parla dell’ ammi- 
» nistrazione de’ beni domestici, che Economi- 
\ co vien detto ! Per mostrare di non esservi 
» migliore occupazione per un Re quanto quella 
» dell’Agricoltura, Socrate fa parlare in esso libro 
v Cratobdo* in questo modo : Ciro il giovane , 
» Re di Persia , bravo egualmente nel gover- 


( i) Rei aulem familiaris (funeri debel ili rebus , a 
quibus -obesi turpitudo : conservaci autem diligenlia , el 
parsimonia ; iisdem etiam rebus aligeri. Has res com- 
modissime Xenophon Socraticus perseculus est in eo li- 
bro , qui Oeconomicus inscribitur: quern nos , isla fere 
(telale cum essemus , qua es tu nunc , e Gracco in Ao-. 
itium con vcrlimus. De offic. lib. ti. c. jg. 
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}> naie e nel formare la .gloria del suo impero ,„ 
» allqrchò Lisandro il Lacedemone , uomo di gran 
» valore, portassi presso lui a recargli de’ doni 
v per parte de’ suoi alleati , lo accolse come suo 
a amico, c volle mostrargli *un campo assai ben 
» coltivato. Maravigliandosi Lisandro di vedere 
» degli alberi belli , rigogliosi , posti in ordine 
» quincunpe , la terra ben arata e purgata , e 
» sentendo la soavità dell’odore che esalava dai 
j> fiori, disse a Giro, ch’egli vedeva con ammi- 
» razione l’ arte e la diligenza di colui , che 
» avca disegnata , e diretta una tale opera. Cirq 
» rispose: Tutte queste cose sono state da me 
» dirette ; io ho disegnato questi ordini degli 
» alberi , anzi molti di questi alberi sono stati 
v con la mia mano piantati. Lisandro allora ri- 
» sguardando la di lui porpora , l’eleganza in tultq 
» il corpo, gli ornamenti all’uso de’Pesiani di 
■» molto oro e gemme, disse: Giustamente , o 
» Ciro, ti credono felice, poiché alla tua virtù 
» si unisce la ricchezza » (i). Da ciò si con- 


(x) Mullas ad res peruliles Xenophontis libri sunl , 
quos le gite , quaeso , studiose , ulfacitis. Quam copiose 
ab eo agricoltura laudalur in eo libro , qui est de tuen~ 
da re familiari, qui Oeconomicus inscnbitur! Alque ut 
inlelligatis , nihil ei tam regale videri , quam studiata 
agri colendi , Socrates in eo libro loquilur cum Crito- 
lulo , Cyruui minorem , regem Persarum , praestanteru 
ingenio atque impcrii gloria , cum Lysunder Lacedaemo- 
nius , vir summae yirtutis , venisset ad eum Sardis , 
eique dona a sociis attulisset , et ceteris in rebus cornerà 
erga Lysandrum atquc humanum fuisse , et ci quemdarr\ 
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ferma di aver Cicerone reputala 1’ Economia , 
come la scienza di formare ed amministrare le 
ricchezze, ponendo l’ Agricoltura come sorgen te 
di queste. Se ci fossero pervenuti i libri econo- 
mici , scritti anche da questo illustre uomo , co- 
me ci fa sapere Servi© (i), noi con maggior pre- 
cisione avremmo potuto conoscere i suoi precetti 
sull’Economia; per altro nell’essenziale diiferenli 
esser non dovevano da quelli di Senofonte , per- 
chè li loda : oltreché lo stesso Servio ci dice 
averli Cicerone desunti per la maggior parte da 
Senofonte. 

Lo stesso Cicerone , in ampio senso parlando , 
intese per Economia l’arte, o il modo di trarre 
il maggior profitto dalle cose : in fatti scrivendo 
egli a Pomponio Attico disse : dccepi tuas li- 
teras ad quinluni militare Laodiceae , quas 


conseplum agrum diligenter consitum ostcndissc. Cum 
auleta admirarelur Lysander et proceritates arborum , el 
direclas in quincuncern ordina , et hutnum subnctam 
atipie puram , et suavitatern odorimi , qui ejflarenlur e fio - 
ribus , tura dixisse : mirari se non 'modo diligenliarn , 
sed etiam solerliam ejus , a quo essenl illa dime usa , at- 
que descripla , elei Cyrum respondisse ; Atqui ego om- 
nia ista ■ suro dirnensus } mei sani ordines , rnea descri- 
plio ; multae edam istarum arborum mea manu suntsatae. 
Tarn Lysandrum inluenlem ejus purpuram , et nitorem 
corporis , ornalumque Persicum multo auro multisque gem- 
mis , dixisse -. Recto vero te , Cyre , beaturn feru nt , quo-' 
ninni vi rtuli lune fortuna conjuncta est. Cato Major , scu 
de seneò. c. 17. 

(1) Comm. In lib. Virg. Georg. Fabiic. Bibl. lat . 


itized by Google 


8 

legi libentissime , plenissimas amoris , fiumd - 
nitalis , offici i , diligeniiae. lis i gì tur respon- 
deo. Sic enim posiulas , nee oixoyo/w'oiy nieam 
instituam , jerf ordinem conservabo iuum (i). 
Sembra ai dotti , che dopo il respondeo man- 
casse qualche cosa in questo pezzo omessa da 
copisti, la quale indicasse l’ordine con quale 
Pomponio Attico voleva essere risposto da Ci- 
cerone; ma in qualunque modo dicendo questo, 
di non voler usare la sua economia nel rispon- 
dere , abbia voluto intendere con tale vocabolo 
desunto dal greco, l’ordine il più utile all’uo- 
po. E chi sa se Cicerone nel dire ciò non abbia 
voluto alludere a quello , che Senofonte dice nel 
suo libro dell’economia, esser 1’ ordine opportu- 
no quello che arreca il maggior utile? (a) 

Che per economia nel parlare siasi intèso 
l’ ordine delle parole il più utile allo scopo , 
vien confirmato da Quintiliano : Multum autem , 
egli dice , veleres edam Latini conferunt , quam- 
quam plerique plus ingenio , quam arte va- 
luerunt ; in primis copiam verborum , quorum 
in tragoediis gravitas , in comoediis elegantia , 
et quidam velut faTimapòs inveitici potesl. oe- 
conomja quoque in his diligendor , quam in 
plerisque novorum erit , qui omnium operum 
solam virtutem senlentias putaverunt (3). Sì- 


(1) Ad T. P. Atticum ep. lib. VI. ep. ì. 

( 2 ) Oecon. c. 8. 

(3) Instit. orai. lib. 1 . c. 8. 
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milmcnte egli dice in seguito’ Hcrmagoras , iu- 
dicium , partiiionem ordinerà , quaeque ciò - 
cutionis sunt , subiicit oeconomiàe , quae , grae- 
ce appellata , ex cura rerum domesticarum et 
hic per abusionem posita , nomine latino ca - 
(i). Finalmente nel dare i precetti a con- 
vincere l’animo de’ giudici , egli dice; Quare 
plurima petamus a nobis , et cum causis de- 
liberemus , cogitemusque , homines ante inve- 
nisse artem , quam docuisse. Ilio, enim poten- 
tissima est , quaeque vere dicitur oeconomica , 
totius causae dispositio , quae non constitui , 
nisi velut in re praesente , potest : ubi assumen - 
rftzm prooemium , //£/ omittendum? ubi utendum 
expositione continua , ubi partita ? ubi ab initiis 
incipiendum , u/>/' more Homerico e mediis , ve/ 
ultimis? et c. E quindi conclude : Haec est velut 
imperatoria virtus copias suas partientis ad casus 
proeliorum , retinentis partes propter castella 
tuenda , cuslodiendasve urbes , petendos com- 
meatus , obsidenda itinera , mar/ denique ac terra 
dividendis (2). Consiste dunque l’economia del- 
l’Oratore secondo Quintiliano, a disporre l’ora- 
zione in modo da convincere i giudici , come 
un abile generale dispone la sua armata a vin- 
cere il nemico , onde è che anche Economia nella 
milizia chiaraossi l’arte di disporre le armate nel 
miglior modo a poter vincere. 


( 1 ) Il>i il. liL. IH. c. 3. 
(a) Ibid hb. HI c . n 
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Vitruvio nel suo trattalo dice : Architettura 
autem constat ex Ordinatione ( quae grucce 
dicitur ) et - ex Dispositione ( hanc au- 
tem Graeci StóLOemv vocant ) et Eurythmia: et 
Symetria : et Decore : et Distribuitone ( quae 
grucce Oìxovo/xìx dicitur ) ( r). Il Marchese Ber- 
nardo Galiani , che ha tradotto e comentato que- 
sto trattato, dice che per Economia , ossia di- 
stribuzione nell’architettura, debba intendersi la 
disposizione di ciascuna parte nell’ edilizio , che 
sia del maggior utile. 

Da quanto ho detto si rileva, che sebbene in 
origine , e come l’etimologia indica , per Eco- 
nomia si fosse intesa l'arte di ben amministrare 
la propria famiglia, così relativamente agl’indi- 
vidui che alle ricchezze, da Aristotile fu quin- 
di estesa all’ammistrazione anche delle ricchezze 
pubbliche. Da Cicerone e dagli altri in seguito 
fu applicata la voce Economia non solo all’arte 
di saper bene amministrare le proprie ricchezze , 
e saperne con ciò far buon uso , ma di sapere 
agche far buon uso di ogni altra cosa. Tale è 
6tato anche l’ ampio senso , che posteriormente 
se P è dato , ma restrittivamente si è reputata 
Parte di formare le ricchezze con quelli mezzi, 
che sono però nel nostro potere , senza tra- 
sandare da’ limili del giusto e dell’onesto, co- 
me Cicerone c’insegnò: imperocché il far ric- 
chezza coll’ altrui danno non è economia , ma 


( 1 ) Lib. c. 2. 
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scelleragginc , rapina. Siccome però non in un 
solo modo possono formarsi le ricchezze, cosi 
si è da ciascuno chiamata Economia quel modo , 
che più facile ha creduto a tale uopo. E ben 
noto, che Quesnay co' suoi seguaci credevano es- 
sere E agricoltura Tunica sorgente delle ricchez- 
ze reali , ed in ciò consister dovesse T econo- 
mia di quella nazione , che proecurar voglia 
la sua floridezza. Furono questi nel passato se- 
colo chiamati Economisti in confronto di quel- 
li , che proponevano altri mezzi al nazionale be- 
nessere. Credettero altri , che T economia poggiar 
si dovesse sul travaglio dell’ uomo nel convertire 
con le arti le materie grezze di poco o verun 
valore in manifatture preziose, e necessarie al- 
l’umano bisogno. Altri credettero che l’econo- 
mia consistesse nel commercio , ossia nel dare 
O trasportare i generi inutili o superflui in luo- 
ghi oyp mancano, ed attirare quelli che biso- 
gnano, e sono ricercati. Altri in fine fecero con- 
sistere T economia nel parco uso , e consuma- 
zione delle ricchezze , facendo sì che la produ- 
zione superasse sempre la consumazione , ed in 
fai senso pare ch'e Cicerone avesse detto : O Dii 
immorlales l Non intelligunt homines , quam 
inagnum vcctigal sit parsimonia , (i) 

Considerandosi pbi cuu occhio filosofico l’Eco- 
nomia si fa oggidì consistere propriamente in 
quella scienza, o meglio in quell’ urte, giacché 


(i) VI. Paratie x. 
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esser dee operativa , di trarre profitto per Iafor- 
inazione delle ricchezze dall’ agricoltura , dalla 
pastorizia , dalle arti e manifatture , dal Com- 
mercio , secondo che dettano le speciali circo- 
stanze ; e principalmente poi nel saper far uso 
di tali ricchezze pel benessere delle famiglie , 
e delle nazioni , essendo questo il loro unico 
scopo. Si chiama inoltre: Economia privata ed 
anche domestica (r) se ella al benessere privato 
o familiare si dirige ; ed Economia sociale , 
pubblica , o politica se il benessere sociale e 
pubblico risguarda. 

Dopo aver veduto quale idea siasi data all’E- 
conomia così dagli antichi scrittori , che dai mo- 
derni , passiamo ad esaminare i principj , co’ quali 
è stata ella regolata ne’ suoi tre rami, che sono 
la produzione delle ricchezze , la loro circola- 
zione , ed il loro uso. 



(i) È certamente deforme un epiteto clie replica lo 
stesso significato del sostantivo : ma clic si ha da fare , 
se 1’ uso 1’ autorizza? 
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Quale stima si faceva presso i Greci , e presso 
i Romani di ciascun ramo produttivo delle 
ricchezze , e di coloro che V esercitavano . 

La terra è la sorgente reale di tutte le so- 
stanze necessarie ai nostri bisogni , che ricchezze 
si dicono. Ella ne contiene alcune nel suo seno, 
come sono i metalli , ed altri fossili ; ma quelle 
che più necessarie sono alla nostra vita , come 
per gli alimenti, e per le vestimenta, le riproduce 
di continuo mediante le forze organiche, che han 
luogo alla sua superficie , scoperta, o coperta di 
acque che sia. L’Agricoltura, e la Pastorizia 
sono i due rami d’industria in cui l’Uomo, 
prevalendosi di queste forze organiche della na- 
tura , concorre con tutti i mezzi a rendere più 
profittevole la continua riproduzione di tali ma- 
terie a noi necessarie. Queste però essendo grez- 
ze, nel modo che si producono, han bisogno di 
addivenire maggiori ricchezze , ossia di essere 
di nostro immediato e miglior uso ; e ciò si ese- 
gue modificandole colle arti , e manifatture , in 
cui pongonsi a profitto le forze chimiche e mec- 
caniche della natura. Questa riduzione , eseguita 
colle arti e manifatture, dicesi in Economia an- 
che produzione , abbenchè sia bene spesso una 
reale dissoluzione di quello , che si è prodotto 
colle forze organiche. Si produce il lino, per 
esempio, colla seminazione, indi colla fermenta- 
zione , che è un principio di dissoluzione del lino 


Digìtized by Google 



*4 

si dislaccono le filamenta dalla parte legnosa '* 
colle quali si forma in seguito la tela coh altre 
preparazioni , e questa contiene molto meno della 
materia prodotta dalla terra.' Siccome però sono 
necessarie nll’aomo in società ['Agricoltura , e la 
Pastorizia per la riproduzione delle materie grezze, 
necessarie alla nostra vita, cosi anche sono ne- 
cessarie le arti e manifatture per disporle ad essere 
d’immediato e miglior uso; anzi a misura che 
le società s’ inciviliscono han bisogno di maggior 
numero di arti e manifatture , le quali crescono 
altresì per lo maggiore sviluppo industriale. 

Dopo tale distinzione necessaria a farsi della 
produzione industriale, vediamo come veniva cia- 
scun ramo negli antichi tempi prezzato. 

Senofonte nella sua Economia così fa parlare 
Socrate (i). » La cultura delle campagne sem- 
» bra essere vita sollazzevole insieme, ed aumen- 
ti to della casa , ed esercizio de’ corpi , per poter 
» fare quelle cose, le quali all’uomo libero si 
» convengono. Poiché primieramente la terra 
» produce a quelli , i quali la coltivano quelle 
» cose , pelle quali vivono gli uomini ; e pro- 
si duce inoltre quelle, pelle quali menano una 
» vita sollazzevole : di poi quelle , colle quali 
» adornano gli altari , e le statue : e quelle , 
» colle quali sono adornati l’istessi , e queste 
» le dà con odori, e spettacoli soavissimi, di poi 
» molti companatici parte gli genera , e parte gli 


(i) Mi valjjo della bella traduzione del Lodoli. 
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» alimenta : ( poiché 1’ arte pastoreccia è con- 
» giunta coll’ agricollnra ) , di modo , che han- 
» no e da placare gli Dei sacrificando , e da 
» usarne essi medesimi. Somministrando poi i 
» beni in abbondanza , non permette il riceverli 
» con mollezza ; ma assuefa a tollerare i freddi 
» dell’ inverno , c i caldi dell’estate , ed eser- 
» citando pelle mani quelli 9 i quali lavorano 
» da se stessi, aggiunge ad essi robustezza. » (r) t 
Quanto Socrate lodava l’Agricoltura , altrettanto 
vituperava le altre arti , dicendo come lo stesso 
Senofonte rapporta » Le arti meccaniche sono 
» infami , e s’ hanno giustamente per molto 
» vili dalle città, poiché guastano i corpi e di 
» quelli , i quali 1’ esercitano , e di quelli , i 
» quali ne hanno cura , constringendo a se- 
» dere , e a vivere all’ ombra , alcune poi 
» a passare ancora il giorno intorno al fuoco. 

» Effeminati poi i corpi , divengono assai più 
» deboli anche gli animi. Le chiamate mecca* 

» niche poi sono specialmente d’ impedimento 
» all’ aver cura degli amici insieme , e delle 
» città. Sicché questi tali sembrano esser cat* 

» tivi e per usar degli amici , e per difender 
» le patrie ; e in alcune delle città ,v e special- 
» mente in quelle , le quali pajono esser occu- 
» paté nelle guerre , non è concesso ad alcu- 
»> no dei cittadini 1’ esercitare le arti meccani* 

» che » (a). 


(i) F.conom cap. V. 

(j) Ibidem. Cap. IF. 
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Non dobbiamo però credere, che in quel lem- 
po presso tutte le altre nazioni sieno state re- 
putate vili cd infami le arti meccaniche a fron- 
te dell’ agricoltura ; imperciocché non avrebbe- 
ro potuto queste progredire ad uno stato di 
raffinamento capace a sostenere il grande lusso, 
in cui tutte le nazioni orientali erano immerse, 
non eccettuati i Persiani sotto Ciro , il quale 
tanto protesse F Agricoltura, al dire dello stes- 
so Senofonte (i). Erodoto poi chiaramente ri- 
ferisce lo stato di floridezza in cui le arti mec- 
caniche giunsero presso gli Egizj , incoraggiate 
successivamente dalle tante sublimi opere fat- 
te eseguire da quei regnanti , nel tempo stesso 
che fioriva 1’ agricoltura , in cui consisteva la 
nazionale potenza ( 2 ). 

Platone parlando delle arti meccaniche (3) dice, 
essere stati uomini sapienti coloro che le inventa- 
rono, Specialmente quelle più necessarie all’ uman 
genere ; ma coloro che in seguito l’esercitano nul- 
la acquistino di sapienza , ma solamente la vir- 
tù e tolleranza al penoso travaglio , e non li 
crede degni di alcuna lode. L’ agricoltura poi 
la stima cosi sublime , die non colla sua sa- 
pienza l’uomo l’abbia inventata , ma siagli stata 
insegnata dalla natura per favore degli Dei. 

Aristotile nel primo libro della sua Econo- 
mia (4) dice » La prima cura , che aver dee il 

( 1 ) Ibidem. 

( 2 ) Istorie lib. I. 

(3) Lib. XXXV. Epinomis. 

(4) Co P . II. 
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» padre di famiglia è di provvedere su' bisogni 
» di questa secondo la natura insegna , vale 
» a dire dalla terra , e ciò in primo luogo co* 

» prodotti , che otterrà dall’ agricoltura ; in 
» secondo luogo da ciò , che la terra gli darà 
» spontaneamente , come metalli ed altri fossi- 
» li. £ questa acquisizione più giusta di quel» 

» la , che si trae dalle mani degli altri uomini, 

» o di costoro volontà , come fassi dai locan- 
» dieri , dagli altri mercenarj , o per forza co- 
» me fassi da coloro, che professano l’arte del- 
» la guerra. Questo modo di proccurare gli a- 
» limenti è secondo la natura , poiché siccome 
» tocca naturalmente alla madre di nutrire i 
» proprj figli , cosi la terra nutrir dee gli uo- 
» mini , che sono suoi figli. Inoltre giova 1’ a- 
» gricoltura a rendere forte e robusto il corpo, 

» e non già come fanno le arti vili , che lo in> 

» deboliscono, L’Agricoltor si avvezza a resii 
» stere alle intemperie del cielo , a tollerare la 
» fatica , ed a saper affrontare i pericoli con- ' 
» tro del nemico , che possa offendere le sue 
» possessioni » Anche nella sua Politica (i) 
questo filosofo loda sommamente l’ agricoltura 
sopra le altre arti , come la più gioconda , e la 
più utile al proprio benessere ; ina quindi par- 
lando delle varie qualità de’ governi popolari , . 
che vi erano in quelli tempi , loda sommamente 
e crede ottime le città eh’ erano composte di 


( 1 ) Lìb. i c. V. 

■2 
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Agricoltori , ed anche di Pastori ( i ). La ragione 
eh’ egli adduce eli ciò è , clic tali persone occu- 
pandosi dei loro affari nelle campagne di. rado 
venivano a contese, e vivendo ciascuno de’ suoi 
prodotti, difficijmentc si davano alle rapine. Poco 
irfoltre si curavano essi di brigare per le magi- 
strature in città , le quali cariche certamente dar 
loro non potevano gran lucro a fronte-di quantó 
dalla loro rurale Economia colla loro assistenza 
traevano; e cosi anche oggidì noi veggiamo ne* 
paesi agricoli. Erano altresi i cittadini agricoltori 
più osservanti delle leggi, avendo delle possessioni 
territoriali , dalle quali con faciltà traer si poteva- 
no le multe in caso d’infrazione; nel modo stes- 
so che oggidì avviene. In line nota Aristotile ^ 
che i popoli agricoltori erano i più atti e pronti 
alle spedizioni belliche, senza sedizioni. Al con- 
trario, dice egli , essere i peggiori popoli quelli 
composti di artieri , di uomini da piazza , e di 
altri mercenarj , la cui vita , suppone egli es- 
sere malvagia , e senza alcun fine virtuoso. Essi 
radunati di continuo in città eccitano delle con- 
tese, e macchinano delle sedizioni, esoggiunge 
che tutte le dannose rivoluzioni furono sempre 
opera della folla de’ mercenarj di città , e non 
mai degli agricoltori. 

, Lo stesso Aristotile dopo aver definita la buona 
città esser quella, in cui nulla manca a poter 
ben vivere (2), viene a determinare a tale uopo 


1 ) Polii, lib. vr. c. iv. 
2) Polii, lib. II. c. 3. 
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le classi costituenti questa , e pone in primo luo- 
go la classe degli agricoltori , come produttrice 
degli alimenti , , ed in secondo quella degli ar- 
tefici , i quali producono gli ordigni necessarj alla 
vita , e quindi tutte le altre classi , come i mer- 
cenarj da piazza , la gente del foro , i sacerdoti , 
i ricchi , i magistrati ec. (i). Parlando però delle 
qualità necessarie a coloro , che goder doveano 
il dritto di cittadinanza , ossia di dare il voto 
nelle pubbliche adunanze , i quali uomini cre- 
deva egli dover essere sommamente virtuosi , 
mette in esame da quali delle dette classi si 
avrebbero dovuto scegliere. Egli credeva , che 
generalmente gli artefici ed i mcrcenarj non po- 
tessero essere abbastanza virtuosi da poter go- 
dere del dritto , già detto, di cittadinanza , come 
anche coloro che da servi divenuti erano libe- 
ri (2). » Negli antichi tempi , egli soggiunge , 
» gli artieri erano o servi, o stranieri, ed oggidì 
» anche molti sono tali. Ogni città ben costi- 
» tuita giammai riceve alcun artefice nella classe 
» de’ suoi cittadini ; imperocché tanto è dire 
» cittadino , quanto uomo dotato di virtù , la 
» quale non può trovarsi in tutti gli uomini , 
» ma bensì in quelli , che non sono soggetti a 
» necessarie occupazioni per gli altri ; poiché 
» coloro che si debbono per gli altri oconpare 
» sono servi di questi , e se lo fanno pel pub- 


(0 Polii. Uh. IV. c. 4 . lib. VII. c. 8 .% 
( 2 ) Ibidem, lib. HI. c. 3. . 
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» Dico, sono di più sordidi e vili. Vi sono per 
» verità alcune specie di Repubbliche, nelle quali 
» possono ammettersi gli artefici al dritto di cit- 
» ladinanzn; ma non già in quelle, in cui evvi 
ìi il governo degli ottimati , ove è stabilito di 
» conferirsi le dignità egli onori a norma della 
» virtù , se pur ciò è possibile , ed in coloro 
» che sono addetti a vili uffizj non è da pre- 
» sumersi alcun esercizio di virtù. In altri go- 
» verni poi non si ricevono alla cittadinanza 
» uomini di poca fortuna , onde pervenir vi pos- 
» sono gli artefici , abbenchè sordidi , quando 
» sieno giunti ad essere di somma ricchezza » 
Lo stesso Aristotile inoltre nel precettare l'istru- 
zione ai fanciulli dice(i)» Nella ben ordinata città 
■» debbono i fanciulli ammaestrarsi nelle arti u- 
tili e necessarie , ma non in tutte; imperoc- 
» che alcune sono liberali , ed il loro esercizio 
•» conviene all’ uomo libero : altre poi sono iili- 
» berali. L’ esercizio delle arti utili liberali giara- 
si mai rende alcuno sordido e vile ; ma non 
a già l’ esercizio delle arti illiberali , il quale 
» rende il corpo , o 1* animo , o la mente de-' 
» gii uomini liberi incapace a far uso della vir-« 

» lù , e ad esercitare opere virtuose. 

Romolo prima di Aristotile avea già date que- 
ste istituzioni ai Romani, per quanto ci riferisce 
Dionisio di Alicarnasso ( 2 ) » Vedendo , dice 


(1) Polii, lib. Vili. c. 2. 

(2) Lib. II c. a 8 - Mi valgo della traduzione del- 
1 ' Ab. ^laslroG*si. 


Digitized by Google 




» egli* che le adunanze politiche, ove i più. 
» indocili non si riducono con magistero di 
»> parole a vivere temperatamente , a preferire 
» il giusto all’utile, a durar la fatica, oè ri- 
» putare cosa alcuna più onorata del retto pro- 
li cedere; ma che piuttosto si dirigono ad ogni 
» virtù colle consuetudini buone ; e vedendo che 
» si disciplinano anzi di forza che spontanea- 
» mente, e ben presto, se niente impediscali, 
jj ritornano ai genj loro ; non concedette che 
» ai servi ecL a’ forestieri di esercitare le arti se- 
» dentarie, illiberali, fautrici dei turpi deside- 
» rj , come quelle che guastano e profanano i 
■» corpi eie anime di chi vi si applica. E lun- 
» go tempo rimasero queste ingloriose tra’ Ro- 
» mani , e niuno che nativo fosse di q>ue’ luo- 
j) giù, vi rivolse le industrie sue. Lasciò sola- 
si mente per gl’ingenui le due cure della cani- 
3> pagna e delle armi ; perocché, vide che con 
» tali maniere di vivere gli uomini signoreggiano 
» il .ventre , e meno languiscono tra gU estri 
si amorosi , nè sieguono quella voglia di acrio 
» chire che dissocia i cittadini a vicenda , ma 
» quella che trae ? utile dalle terre o da’ nerni- 
» ci. Riputando, imperfette, anzi litigiose queste 
» vite se disgiunte , non ordinò già che una 
» parte si desse ai lavori dei campi , e l’ altra 
» andasse e derubasse i nemici, come la legge 
» disponeva tra’ Lacedemoni ; ma prescrisse in 
» comune li rustici e li militari travagli. » 
Numa inseguito, più filosofo chi; guerriero, 
Yenne a mitigare questa odiosità alle arti mec- 



sa 

caniche, e divise i cittadini in varj corpi , che 
chiamò collegj , secondo i loro varj mestieri , 
come ci dice Plutarco nella costui vita , e cosi 
furono in seguito conservati. Floro però attribuisce 
la formazione di essi collegj non a Numa , ma 
a Servio Tulio , dicendo di questo : Ab hoc 
Rege populus Romanus relalits in censum , 
. digestus in classes , decuriis atque collegiis 
disiributus. Summaque Regis solevtia ita or- 
dinata est Respublica , ut omnia patrimonio , 
dignitatis , aetatis , artium , officiorumque di- 
scrimina in labulas referreniur (i). Pare che 
ciò venga confìrmato da Livio, dicendo : Pon - 
lifices , augures Romulo regnante nulli erant : 
ab Numa Pompilio creati sunt. Census in 
civitaie , et descriptio centuriarum , classium- 
que non erat; ab Servio Tullio est facta (2). 

Queste ingiuste prevenzioni contro le arti mec- 
caniche e mercenarie , che regnarono presso, i 
Greci , e ne’ primi tempi di Roma furono da 
Cicerone alquanto mitigate , ma non già aboli- 
te , anzi sostener le volle con ragioni poco va- 
levoli. Ecco le sue parole ( 3 ). Iam de artifi- 
ciis , et quaesiibus , qui liberales habendi , 
qui sordidi sint , haec fere accepimus. Pri- 
mum improbantur ii quaestus , qui in odia ho- 
minum incurrunt ; ut portitorum , ut foenera- 


(1) Ilist. Iìom. Lib. 1 c. 1. 

(2) Lib. IF. c. 4. . 

( 3 ) Offic. Lib. I c- 44. 
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torum. Illiberaìes autem et sordidi quaestus 
mercenariorum , omniumque , quorum operae % 
non quorum artes emuntur. Est enim illis ip~ 
sa merces auctoramentum servitutis. Sordi, 
di etiam putandi , qui mercantur a mercato - 
ribus , quod statim vendunt. Niliil enim pro~ 
Jìciunt , nisi admodum mentianmr. Nec vero 
quicquam est turpius vanitale. Opifìcesque 
omnes in sordida arte versantur. Neo vero 
quicquam ingenuum potesl habere officina. 
Minimcque artes probandae , quae ministrae 
sunt voluptatum , cetani , lanii , Tacqui , sar- 
tores , piscalores , ut ait Terenlius. Adde 
huc , si placet , unguéntarios , sallatores , 
totumque litdum talarium. Quibus autem ar~ 
tibus aut prudentia major inest , aut non 
mediocris ulilitas quaeritur , ut medicina , ut 
archilectura , ut doctrina j'erum honestarum ; 
hae sunt iis , quorum ordini conveniunt , ho- 
nestae. Mercatura autem , si tennis est , sordida 
putanda est; sin magna , et copiosa, multa undi * 
que apportans , multisque sine vanitale imper- 
tiens, non est admodum vituperanda. Atque 
etiarn si saliata quaestu , vel contenta potiti .? , 
ut saepe ex alto in portum , ex ipso porta se 
in agros possessionesque contulerit , videtur 
jure opiimo posse laudari. Omnium autem 
rerum , ex quibus aliquid acquiritur , ni lui est 
agricoltura melius , nihil uberi us , nihil dul- 
ciuf , nihil liomine libero dignius. 

Clie voglia Cicerone stimare indegne dell’uo- 
mo onesto le arti odiose, come sono quelle di 
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gabelliere ( i ) c di usurajo : che tali anche 
voglia credere le arti tendenti al lusso ed alla 
mollezza , perchè corrompono il costume , è 
ben giusto ; ma è ingiusto poi condannare le 
arti necessarie al benessere sociale , e quelle 
specialmente in cui s’impiega l’opera mecca- 
nica. Le braccia sono state concesse all’ uo- 
mo dalla natura per farne uso a suo utile : 
qual vergogna , qual viltà è dunque l’ esercita- 
re le arti meccaniche ? I filosofi Greci ricono- 
scevano l’ utilità della ginnastica per affermare 
le nostre membra , perchè creder poi che le 
arti meccaniche senza distinzione offendano il 
corpo? Sembra ad alcuni far peso la ragione t 
che apporta Cicerone per reputare vili le arti 
meccaniche : Est enim illls ipsa merces au- 
ctoramentum servitutis. Il ricevere danaro per 
1’ opera prestata è atto di servitù ! Questo è 
uno de’ contratti autorizzati dalla legge della 
specie facio ut des. Lo stesso dir si potrebbe 
per ogni altro contratto simile , in cui si è pre- 
stata 1’ opera non meccanica. Vero è di essersi 
introdotta una distinzione tra mercede , che 
dassi agli Operai di arti meccaniche , ed ano - 


(i) Lo stesso Cicerone nell’orazione in favore di 
Cn. Piando disse : Adjun^am , si vis , id quod tu e- 
iiam huic obesse pulas , patrem pubblicanum : qui ar- 
do quanto adjumenlo sii in honore , quis nescil ? Flos 
empi equiturn R. , omamenlum civitalis , firmamento m 
reipub. publicanorum ordine eontinelur ( c. 9 ). Altro 
è parlar da filosofo altro da oratore ! 


/ ‘ • 
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vario die classi in compenso a Professori di ar- 
ti liberali ; ma certamente uno è in essenza 
il compenso, e tale distinzione non è che un 
risultamento de’ pregiudizi già detti , o più tosto 
il disprezzo che si aveva della condizione misera- 
bile, in cui erano gli operai meccanici, a fronte 
dell* opulenza in cui erano le altre classi ; in fat- 
ti abbiamo veduto che Aristotile non disapprovava 
di accordarsi il dritto di cittadinanza in alcune cit- 
tà agli artefici , quando addivenuti fossero molto 
ricchi. Lo stesso Cicerone reputa sordida la mer- 
catura che si fa con poco , ma non quella che 
si fa con grossi capitali , quasiché la ricchezza 
purgasse ogni sordidezza! È questo uno degli 
argomenti , che mostra la superiorità della mo- 
rale insegnataci da Gesucristo sopra quelle di 
tutti i filosofi dell’ antichità ; giacche ella can- 
cella il pregiudizio inumano di credere i pove- 
ri di vile condizione, (i) v. 

Se dunque negli antichi tempi vili reputati 
erano gli artefici , questi tostocchè si arricchi- 
vano cercar dovevano certamente di uscire dal- 
la loro classe. Similmente conoscendo i figli 
degli artefici 1’ avvilimento dei loro genitori , 
potendo applicarsi ad altri mestieri non lascia- 
vano certamente di farlo. Ecco una continua 
diserzione dalla classe degli artefici , la quale 
dovea essere rimpiazzata per supplire al bisogno 


(1) Si vegga la prefazione della mia opera intitolata: 
J precelli della Morelle Evangelica posti in ordine di • 
dascalico, , 
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de* medesimi , che ne avea la civile società: ed 
ecco perchè molti degli stranieri , che barbari 
chiamavano (i), si portavano ad esercitare le 
arti meccaniche non solo presso i Greci , co- 
me ci dice Aristotile, che presso i Romani , spe- 
cialmente quelle che richiedevano molta industria. 
Dionigi d’ Àlicarnasso dice , ( 2 ) che gli Etrus- 
chi andavano in Roma a fare i lavori i più 
preziosi. 

Convien qui osservare che i Grecia abbenchè 
credessero degradante la condizione 'degli Ar- 
tefici , non ostante erano giusti estimatori di 
coloro tra questi , che sapevano distinguersi , e 
specialmente se qualche utile invenzione fatta 
avessero nella loro rispettiva arte : non altri- 
menti di quello che fecero per gli celebri scul- 
tori , pittori ed architetti , e spesso ciò faceva- 
no dando alla cosa inventata il nome dell’ in- 
ventore. Presso di molti scrittori troviamo fat- 
ta lode di alcuni di essi buoni artefici. Platone 
lodò molto Thearione come buon Fornajo , e 
Sarambo come buon Tavernajo (3j. I Romani 


t 

(1 I Greci chiamarono barbari tutte 1’ estere nazio- 
ni , che non parlavano la loro lingua , con le quali era- 
no per lo piu. in guerra. Non risparmiarono di chia- 
mare cosi anche gli Egizj , abbenchè fossero stali i lo- 
ro maestri nelle arti e nelle scienze. I Romani nel mo- 
do stesso chiamarono barbare tutte le nazioui , a ri- 
serba' però de’ Greci , da 1 quali appreso l’avcano ogni ge- 
nere di civiltà. * 

( 2 ) Xnt. Rom. Lib. IX. 

(3) Lib, XXÌI1 de Rhetor. 
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lodarono anche i bravi Gladiatori, abbenchè fos- 
sero della condizione la più infame. 

Convien anche qui osservare , che , presso i- 
Romani le arti meccaniche indegne , anzi vie- 
tate erano ai nobili , sebbene non fossero privi del 
dritto di cittadinanza coloro che P esercitavano. 
Augusto condannò a morte il Senatore Q. Ovi- 
nio per aver vilipesa la sua dignità con aver 
preseduto ad alcune manifatture della Regina 
Cleopatra in Egitto (i). Questo disprezzo per 
le arti meccaniche continuò anche sotto degli 
altri Imperatori , talché Alessandro Severo le 
caricò di molte gravezze per distornare i cit- 
tadini dal loro esercizio. Questa disposizione 
fu lodata dal Lampridio , che scrisse la co- 
stui vita per ordine di Costantino , come un 
alto di grande saggezza. La stessa opinione av-- 
versa alle arti e manifatture si propagò in 
seguito colla Romana Legislazione in modo > 
che i privilegi di nobiltà accordati in questo 
Regno dagli Sovrani Aragonesi all’ Arte della 
seta sono stati di verun effetto. 

Che gli artefici poi presso i Romani non fos- 
sero esclusi dal dare il loro suffragio ne’ comizj, 
lo rileviamo chiaramente da Cicerone , che cosi 
parlò ai Pontefici , nella sua celebre orazione 


(1) Occisi sunt jussu Cacsaris major Antoniifilius, eie. 
et Q. OviniuS olì cani maxime nolani , ijuod obscenis- 
sirne. lanijicio lextrinoque Reginac Senator Pop. Rom 
processe non crubuerut. I’aif. Oios. advers. Pagai). 
Itisi. Lib..Vl. c. ìy. 
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prò domo sua (i): Nullum est in hac urbe 
colfegium , nulli pagani , aut montani ( quo- 
niarh plebi quoque urbanae majores nostri con - 
venticula , et quasi concilia quaedam esse vo- 
luerunt ) qui non amplissime , non modo de 
salute mea , sed de dignitate decreverint. 

Ecco quale r u l’ opinione , che gli Scrittori Gre- 
ci e Romani ebbero de* rami di produzione delle 
ricchezze , e di coloro tra gli uomini liberi, che 
1* esercitarono. 


(i) c. a8. 


Digìtized by Google 



CAP. III. 


3 9 


» 


Osservazioni sullo stato di servitù presso gli 
Antichi , relativamente alla loro Economia. 

L’uomo cerca naturalmente trarre il raassi- 
' tno profitto da tutto quello che possiede , che 
è ciò che dicesi economizzare , come abbia- 
mo veduto. Or siccome^ gli antichi tra le loro 
possessioni noveravano anche i servi , vediamo 
come credevano doversi da questi profittare 
nella produzione delle ricchezze. 

Abbenche non "Sia del mio proposito esami- 
nare se la servitù , oggidì detta schiavitù (i), 
sia, o no contraria all’umanità, nondimeno si 
rende indispensabile al mio scopo il dirne qual- 
che cosa. 

La schiavitù , ossia la servitù nel prisco senso, 
è tanto antica al mondo, quanto è stato la guer- 
ra , la quale nacque da che gli uomini si divi- 
sero in brigate o tribù , e cominciarono delle 
contese tra queste. L’idea che il vinto possa es- 


(1) Alcnni popoli dell* antica Sarmazia, chiamali Sla- 
vi , dopo aver commessi dagli eccessi, come gli altri po- 
poli barbari venuti dal Settentrione , si stabilirono in- 
fine sotto l’impero di Giustiniano ncH’Illirio, percui 
prese il nome di Slavonia , ed in seguito fh detta ochia- 
vonia. Si vuole che questi Slavi o Schiavi, continuando 
nello stato di barbarie , facessero vendita agli altri popoli 
già cristiani de’ servi , che in conseguenza furono vol- 
garmente chiamali schiavi . 
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So - - 

sere ucciso clal vincitore ha fatto supporre legit- 
timo il dominio sulla vita , e su tutto quello 
clic al vinto s’appartiene. Fu dunque la forza 
che introdusse il sistema di servitù, sostenuto 
da un falso ragionamento. La retta ragione con- 
segua di non doversi togliere la vita all’aggres- 
sore , ed al nemico disarmalo , imperocché sic- 
come l’uomo non è padrone della sua vita, molto 
meno può esserlo dell’altrui , quando non sia nella 
circostanza attuale di sosteuere la propria : cosi 
non può imporre per compenso ai vinti la schiai 
vitù. Ma inoltre qual titolo può mai vantare 
l’uomo a degradare il suo simile dalla condi- 
zione, in cui è stalo posto dal suo Creatore, di 
godere del libero arbitrio (i), e farlo passare 
allo stato di bruto ? Come mai può farsi che un 
uomo perda il dritto che gli dà la natura e sia 
reputato nullo nella società? (2) Il consenso di 
tutte le nazioni nell’ ammettere questa violenza , la 
più ingiuriosa all’umanità, non serve a poterla 
autorizzare , ma a mostrare quanto sia antica la 
corruzione dell’ uomo. 


( 1 ) Homo servire dicilur , qui non suo , sed aìleriut 
arbitrio agii , adeoque legem agendi ipse sibi non di - 
cit , sed ab alio accipit. lienric. de Cocc. com. ari Hug. 
Grot. lib. I. c. 3 . §. 12. 

(2) Quod altinet ad jus civile servi prò nnllis haben- 
tur : non (amen injure naturali , quia quidem ad jus na- 
turate attincl omnes homincs aequales surnus. L. 33 . ff. 
de llegul. Juiis. • • 
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Ma non solo i prigionieri di guerra addiveni- 
vano servi nell’ antichità , ma anche quelli che 
nascevano da donne serve ; perchè queste con- 
siderate venivano come cose , ed il frutto essen- 
do accessione della cosa si apparteneva al pa- 
drone istesso. E può mai giustificarsi , che un 
uomo venga alla luce per essere nel tempo stesso 
senza sua colpa privato di quel dritto , che gli 
dà la natura? 

Vi erano anche degli uomini, che spinti dalla 
miseria si davano volontariamente in servitù , 
assicurandosi così il vitto durante la vita (x). 
Molti de’ pubblicisti lian creduto lecito questo; 
contratto; a poiché la perpetua servitù vien com- 
pensata dalla perpetua certezza degli alimenti , 
i quali spesso mancar solevano ( 2 ). Ma è da 
riflettere che col darsi in servitù non si vendeva 
solamente l’opera per gli alimenti, ma ogni fa- 
coltà personale , e la vita istessa , che è tanto 
preziosa, e di cui veruno può disporre, come è 
dimostrato (3) ; infatti poteva il padrone togliere 


(1) Viclus oolunlarìam servilutem adii. Tacit. de mo- 
rii». German. 

(2) Est autem scrvilus pcrfecla , quae perpeluas operas 

debei prò alirnentis , et aliis , quae vilae necessilas exi- 
git : quae res si ita accipialur in terminis naturalibus , 

rullìi habet in se nimiae acérbilatis -, nam perpetua isla 
obligatio compensatur perpetua ilta alimentorum ccrtitu- 
dine , quam saepe non hahent qui diumas operas lo - 
cant. Hugon. Groli. de Jure bel. et pac. lib. li. c., 
5 . §. 27. 

( 3 ) INon intendo qui dire, che gli uomini co’loro de- 
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la vita al servo deditizio a suo piacere , anche 
per risparmiare gli alimenti ; ecco quanto era in- 
giusto questo contratto. 

Se poi è ingiusto che alcuno possa vendere’ 
la sua libertà, molto più è ingiusto il poter ven- 
dere quella de* figli , e fino a tre volte anche , 
come era presso de’ Romani. 

Resta ora a vedere se possano esservi de* servi 
per natura , come crede Aristotile. Ecco come 
questi ragiona. » L’anima come più nobile del 
» corpo ha impero su di questo, e ciò è ben 
» giusto, affinchè non agisca secondo il suo na- 
» turale impulso , e vada alla perdizione. Così 
» avviene tra l’uomo e le bestie, le quali non 
» ban ragione. Di queste però alcune sono' man- 
» suele altre fiere; quelle mansuete essendo e- 
» sposte alla strage , che far ne possono queste , 

» meglio è che sieno nella tutela dell* uomo , 

» ed ubbidiscano a questo , se vogliano essere 
» sicure. Inoltre , tra gli uomini , il maschio 
» è naturalmente migliore della feraina; percui 
» quello comanda , e questa ubbidisce , nel mo- 
li do stesso conviene, che sia tra tutti gli uomi- 
» ni : vale a dire che siccome vi sono degli 
» uomini che differiscono tra loro come Pani- 
lo ma dal corpo , ossia come gli uomini dalle 


litti perder non possanb la loro liberih , ed anche la 
vila ; ma ciò ha luogo solamente all’ oggetto di toglier 
loro la facolta di nuocere in società, ed essere di esem- 
pio agli altri. Questa però è una discussione aliena dal 
mio assunto. 
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» bestie, essendo i primi dotati di retta ragio- 
» ne, e gli altri mancanti, onde è che quelli 
» conviene che comandino, e questi ubbidiscano, 
» e sieno servi di quelli (i). » Ecco come ra- 
giona quello , che fu chiamato il Principe de* 
filosofi , per sostenere l’ingiusto sistema di ser- 
vitù. È un errore in primo luogo il dire, che 
Puomo prenda le bestie mansuete sotto la sua 
tutela ad oggetto di garantirle dalla strage, che 
far ne possano le fiere ; ma bensì abusando della 
costoro mansuetudine se ne impadronisce per 
farle servire al suo utile, e per divorarle occor- 
rendo, come fatto avrebbero de fiere. Tutto dun- 
que è effetto della forza, ossia dell’asluzia, che 
usa 1’ uomo sul più debole , e non già un uti- 
le scambievole. Similmente se il maschio si ren- 
de superiore alla femina , non è già che sia 
egli miglior di questa , come dice Aristotile , 
ma perchè abusa della forza maggiore (a). Le 


(1) Polii. Ub. I. c. 3 . 

(2) E ben vero che Dio disse alla nostra progeni- 
trice : In dolore paries filios , et sub viri polestate 
eris , et ipse dominabitur lui : ma di questo dominio il 
maschio non deve abusarne per tiranneggiarla , ma so- 
lo per amarla, e garantirla da ogui male esponendo an- 
che la sua vita; infatti S. Paolo disse: Mulieres viris 
suis subdilae sint , si cut Domino : quoniam yir caput 
est mulieris , sicul Cltristus caput est Ecclesiae : Jpse 
Salvator corporis ejus. Sed sicut Ecclesia subjecta est 
Chrislo , ila et mulieres viris suis in omnibus. Eiri diligi - 
ter nxores vestras , sicut Cltristus dilexit Ecclesìam , 
et scipsum tradidit prò ea , ut Ulani sanctifioaret. Ephvs. 



temine non sono per le facoltà intellettuali in- 
feriori ai maschi , ma si rendono tali per 1* e- 
ducazione generalmente trascurata a tale ses- 
so : ma anche che il loro intendimento si voglia 
credere inferiore a quello de* maschi , non è tale 
la differenza , come tra 1* uomo e le bestie, per- 
cui debbano essere al par di queste serve dei 
maschi. Noi veggiamo presso le nazioni , e se- 
condo i tempi , che a misura la cultura do- 
mina nella società a fronte della violenza si 
migliora la condizione delle donne. Che ci sie- 
no poi degli uomini deboli d’intendimento o di 
corpo , i quali abbiano bisogno di essere sotto 
la direzione e custodia di altri più intelligenti 
e più forti per la loro sicurezza , e per soste- 
nere anche la pubblica tranquillità , è ben ve- 
ro ; ma questi uomini deboli, oltre della dovu- 
ta rassegnazione ed ubbidienza ai forti, non deb- 
bono certamente addivenire servi degradandosi 
dallo stato di uomo , ed assumendo quello di 
bruto, come si consideravano gli antichi servi. 
Il dire Aristotile che possano gli uomini diffe- 
rire tra loro nell’ intendimento come differisce 
l’uomo dalle bestie, ci fa credere che in quelli 
tempi fossero d’infinito numero gli stupidi , di cui 
appena Uno oggidì ne veggiamo tra tante mi- 
gliaia di uomini , tutti capaci a sapersi regolare 
ne’ bisogni della vita. 


c. 5 . v. ai... a6. Mulieres subditae estate virìs ^ sì cut 
oporlet in Domino. Vin diligile uxores vestras , et n'o- 
lite amari esse ad ilias. Colo», c. 3 y. 18 19. 
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Lungi oggidì. da questi arzigogoli di Arigto- 
tile regna lo spirito di umanità, il quale fa ri* 
spettare 1* uomo come uomo , e non già come 
bruto , qualunque sia la sua personale debo- 
lezza d’ intendimento, o di corpo. La legislazio- 
ne di tutte le colte nazioni è basata oggidì so- 
pra lo spirito di umanità, che per verità dob- 
'biamo alla Cristiana Religione. Oualuque sia 
l’uomo forte, ricco, potente , deve ubbidire al- 
le leggi , che comandano il rispetto ai dritti del 
debole di corpo o d’ intendimento , e del mi- 
serabile. Non nego che spesso venga questo 
trasgredito, ma è difetto non delle leggi, bensì 
di coloro che sono posti a vegliare per la loro 
esecuzione. 

Non solo poi la speciale legislazione delle 
colte nazioni è basata sullo spirito di umani- 
tà , ma anche il dritto delle genti , ossia i re- 
ciproci doveri tra esse nazioni , anche che sie- 
no nello stato di guerra. Il nemico disarmato, 
e che non è più nello stato di offendere , vien 
rispettato nella sua vita, e nei dritti di umanità, 
nè vale più la barbara legge delle dodici ta- 
vole : Adversus hostes aeterna auctorilas : 

percui il vincitore si rendeva padrone della . 
vita del vinto, che compensava colla costui ser- 
vitù. Gli uomini inciviliti si rispettano ora tra 
loro senza distinzione, come creature simili del- 
lo stesso Dio, non ostante che sieno di diffe- 
renti, nazioni (i). Si cerca è ben vero da cia- 


( 1 ) Non est Judacus, neque Graecus: non est .servus , 



36 

scuna colla nazione 1' utile proprio a fronte ili 
quello delle altre ; ma questo amor patrio non 
giunge a soffocare i sentimenti di umanità a 
seguo, che aver debba luogo la massima di Sci* 
pione il grande: Malie se unum civem serva- 
re,quam mille hostes occidere : la quale mas- 
sima fu quindi adottala da Antonino il Pio (i),' 
e sembrava la più virtuosa un tempo ,' mentre 
ora si riconosce come oltraggiosa all’ umanità* 
Poggiandosi oggidì, come ho detto, la le- 
gislazione di ogni colta nazione sullo spirito di 
umanità , non solo garantisce il debole a fron- 
te del forte , ma si versa a proccurare il be- 
nessere generale di tutti gl’individui della na- 
zione secondo la rispettiva condizione ; e se 
evvi legislazione che questo effetto non produ- 
ce, o deve essere difettosi nelle sue prescrizio- 
ni , o nell’ esecuzione. Questo effetto è oggidì 
l’unico scopo di ogni benintesa politica ; poi- 
ché valutandosi la potenza, o floridezza di una 
nazione dal numero de’ suoi abitanti, questi 
sostenere e riprodur non si possono se non in 
ragione del loro benessere : e siccome la classe 
popolare è la massima in ogni nazione , ed è 
quella che pria delle altre risente l’effetto del- 
le pubbliche calamità , così una saggia legisla- 


neque liberi non est masculus neque foeminn. Onirtes 
enim vos unum eslis in Chrislo Jesu. Pau. Galat. c. 
3 v. 28: ad Colo*, c. 3 v. 11. 

(1) lui. Cupitolin. in vita Anton . Pii cap. IX. 
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zione deve proccurare il benessere di questa 
miserabile classe , per quanto le altre circostan- 
ze comportano , senza però nuocere alla classe 
de* possidenti : perchè se questa soffre, non tar- 
da per naturale conseguenza a soffrire quella. 
IVegli antichi tempi si soleva anche proccurare 
>1 benessere della massa del popolo, però non 
ad oggetto di far accrescere la popolazione , ma 
di minorare il malcontento del pubblico, ed e- 
\ ilare qualche rivoluzione , o pure per dispor- 
re la massa predetta al suffragio desiderato.. 
Per qualunque di questi motivi non si cercava 
giammai giovare alla miserabile classe de ser- 
vi , che iu alcuni tempi fu considerabile. Og- 
gidì inoltre in ogni guerra non solo la nazione 
vinta , ma la vincitrice soffre perdita nelle 
truppe , e con ciò nella sua popolazione. Vero 
è che può risultare dalla vincita il benessere 
popolare, come suol avvenire, e prodursi quindjf 
l’aumento di popolazione, ma non è questo un 
utile immediato, e pronto. Al contrario negli 
antichi tempi colle vincite , abbenchè si perdes- 
sero delle truppe , crescevano in gran numero 
i servi, e con ciò la massa popolare produttiva. 
La floridezza di Cartagine, di Atene, di Roma, 
ogni uno sa, che non f\i un risultamenlo de/ 
benessere popolare, ma della distruzione di al- 
tre nazioni. In fine qualunque fosse stata la flo- 
ridezza delle antiche nazioni , questa non era che 
a solo vantaggio degli uomini liberi , senza mi- 
gliorarsi in modo alcuno la sorte de’ servi , anzi 
coll’ aumentarsi il numero di questi infelici, e 
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colPaggravarsi in conseguenza le loro catene.. Ec- 
co come il santo principio di umanità , nel mi- 
gliorare la morale pubblica , ha fatto cambiare 
anche i principj della Politica Economia , ossia 
ha fatto variare i mezzi a proccurare la nazio- 
naie floridezza. 

Valendo inoltre le 'ragioni già dette , per le 
quali si riconosce oggidì inumana ed ingiusta 
la schiavitù (i): ne viene in conseguenza, che 
nel modo stesso ingiusto reputar devesi lutto 
ciò, che negli antichi tempi producevasi col tra- 
vaglio de’ servi a vantaggio de’ padroni , nè que- 
sta può chiamarsi in conseguenza acquisizione 
economica , ma rapina. Noi abbiamo veduto che 
Cicerone disse : JRes autem familiaris quaeri 
iis rebus , a quibus abest iurpiludo (2) : e 
qual maggior turpitudine può esservi simile a 
quella di degradare l* uomo dal suo stato na- 
turale , e ridurlo a quello di bruto profittan- 
do del suo travaglio come di un giumento ? 
Questo filosofo abbenchè oppor non si volesse 
al barbaro sistema di rendere servi i prigionie- 
ri , autorizzato dalle leggi delle dodici tavole , 
come abbiam veduto , nondimeno egli somma- 
mente loda i sentimenti eroici ed umani di Pir- 
ro, Re di Epiro, nel rimandare liberi i prigio- 


(1) Si può vedere quanto su di ciò dice il Raynal. 
Histoire philosoph. et Polìlique des Elablis. du Coni - 
merce des Europ. dans. les Indes. Ho. XI. c. 3 i. 

(2) OJjtc, lib. II. c. 19. 
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nieri ai Romani (i) ; e nel credere permessa, 
la servitù personale per dritto di guerra égli 
soggiunse : Meminerimus autern etiatn adver - 
sus infimos Justitiam esse servandam. Est au- 
tem infima conditio , et fortuna servorutn ; 
quibus , non male praecipiunt , qui ita ju - 
bent uii , ut mercenariis : opera exigenda , 
l’usta praebenda( 2 ). Precettò egli dunque, che 
anche co’ servi serbar si dovesse la giustizia , 
e trattar si dovesséro non altrimenti che come 
mercenarj , esigendo da essi il conveniente tra- 
vaglio , e somministrando loro gli opportuni 
alimenti. Anche da Crisippo, al dire di Sene- 
ca (3), fu definito il servo un mercenario per- 
petuo , e non altrimenti devesi considerare (4) . 


(ì)'Ecco le sue parole: Pyrrì quidem de captivi >• 
reddendis illa praeclara : 

Nec mihi aurum pasco , nec mi pretium dederitis ; 

Nec cciuponantes bellum , sed belligerantes ; 

Ferro , non auro vilarn cernainus utrique , 

V osne velie , an me regnare , Itera quidve ferai Sor? , 

Finale experiamur : et hoc simul accipe dicium ; 

Quorum virtuti belli fortuna pepercit , 

Eorumdcm me libertati parcere certuni est ; 

Dono ducile , doque volentìbus cum magnis diis. 

Regalis sane , et digita Aeacidarum gente se niell- 
ila } Offic. lib. I c. 12. 

(2) Ibidem. 

( 3 j De benfìc. lib. Ili c. 22. 

( 4 ) I moderni Pubblicisti, che han voluto giustificare 
lo stalo di servitù presso gli antichi , han confessalo 
di non doversi altrimenti considerare i servi , che co- 
me perpetui mercenarj. Ma come giustificare il dritto 
della vita c della morte su di essi ? 


v 
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Ecco come lo stesso Seneca loda tanto Lucilio, 
che hen trattava i servi : Libenter eoe his qui 
a te veniunt cognomi , J'amiliariter te curri ser- 
vi s tuis vivere. Hoc prudentiam tuam , hoc 
eruditionem decet. Servi sunt? imo homines. 
Servi sunt? imo coniubemaies . Sei vi sunt?' 
imo humiles amici. Servi sunt ? imo conservi , 
si cogitaveris tantumdem in utrosque licere 
Jortunae. Itaque rideo istos qui turpe existi- 
mant cum servo suo coenare : quare ? nisi 
quia superbissima consuetudo coenanti domi - 
no stantium servorum turbam civcumdedit. (r) 
Non ostante però questi sentimenti di uma- 
nità, precettati da questi Filosofi , generalmente 
però correva tra i Romani il proverbio : Quot 
servi , tot hostes. Pesto crede che avesse origine 
questo crudele -detto dalla inversa enunciazione : 
Quot hostes , tot servi , perchè tutti i prigio- 
nieri si riducevano in servitù ( 2 ). Seneca però 
ne dà la più chiara ragione di questo detto : 
Ejusdem arroganliae , egli dice , proverbiurn 
jàctatur : tot in est esse hostes , qvot seiìfos. 
JSon habemus illos hostes , sed faci mas. Alia 
interim crudelia et inhumana praetereo , quod 
nec tamquam hominibus quidem , sed tamquam 
jumentis abutimur etc. (3) Macrobio ripete lo. 
stesso col dire : Non potest amor cupi timore 


(1) Epist. XLVII. 

( 2 ) De verboTum signif. hoc verbo. 

(3) Epist. XLVII. 
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miscerì. Unde putas arroganlìssimum ìllud 
manasse proverbiarti , quod jactatur : Toii- 

dem nobis hostes esse , quot servos ? A'o» ha- 
lemus illos hostes , sed J'acimus : cum in il- 
los superbissimi , contumeliosissimi , crudelis- 
simi sumus : et ad rabiem nos cogunt perveni- 
re deliciae : ut quicquid non ex voluntale re- 
spondit , ir am furoremque evoeet.. Domini enitn 
animos induirnus tyrannorum : et non quan- 
tum deeet , sed quantum libet , exercere vo- 
lumus in servos (1). Se dunqne così crudel- 
mente trattati venivano gli antichi servi , come 
non dirsi ingiusta la loro condizione? Ne' pri- 
mi tempi di Roma il sentimento di umanità si 
è fatto qualche volta sentire a prò de’ servi. 
Lo stesso Macrohia racconta (2) , che nell’anno 
della fondazione di quella città Atronio tor- 
mentato avendo soverchiamente un suo servo , e 
quindi affisso al patibolo , Giove sdegnato da 
tale crudeltà , comparve in sogno ad un certo 
Annio, e cornandogli di portarsi a denunziare 
ciò al Senato. Questi non adempì a tale co- 
mando. In seguito il figlio di Annio fu colpito 
da ripentina morte, e quindi fu anche egli as- 
salito da uria debolezza di corpo , onde credè 
questa una punizione della divinità , per aver 
trascurato il comanda, e subito fè portarsi in 
letlica al Senato , e dopo avere adempito alla 


( 1) Suturnal lìb. I. c. XI. 
(aj Ibidem. 



denunzia , dicesi , clie sano ritornalo fosse iu 
casa. Questo fatto però ebbe luogo prima , che 
Ja crudeltà de' Romani verso de servi arrivata 
fosse al sommo colla istituzione de* giuochi gla- 
diatorj , il che avvenne sotto il consolato di 
Appio Claudio e Qu. Fulvio, ossia nell’anno 
490 di Roma (1), che furono quindi in tanti 
modi variati, e questi sanguinosi spettacoli, dati 
da’ servi, furono del massimo gradimento di 
quel popolo inumano/ 

Venivano i servi anticamente impiegati a tre 
differenti usi : vale a dire alle faccende dome- 
stiche , all’agricoltura, alle arti. La condizione 
dei servi domestici era senza dubbio preferibi- 
le ad ogni altra , imperocché essendo essi di 
continuo sotto 1’ occhio del padrone , ne conce- 
piva questi qualche affezione ; oltre che per 
principio d’ interesse badar dovea che non sof- 
frissero in salute, molto più di quello che fa- 
cevano i Castaldi , ed i Maestri delle arti , a 
cui venivano gli altri servi affidati. In falli se 
cosi non fosse stato, noi non troveremmo espres- 
se in Plauto ed in Terenzio le minacce de’ pa- 
droni ai servi domestici di volerli mandare agli 
altri travagli fuori di casa , ed inversamente il 
timore di questi di poter incontrare una tale 
sventura. Molti peraltro de’ servi domestici era- 
no in catene, percui elegantemente disse Ovidio: 


(1) T’aler. Max. lib. II. 


c. 


1. 
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Janitor , indignimi ! dura religale catena , 
Difficilcm molo cardine pande forerà . (i) 

Tulto poi si comandava , e si faceva eseguire 
da’ detti servi domestici col flagello alla mano; 
in fatti Seneca nel raccontare , che un vicino 
per sistema dettato dal lusso tutte le ore delle 
faccende domestiche posponeva, dice tra le altre 
cose : Audio circa horain tertiam noctis fla • 
gellorum sonos : quflero , quid J'aciat ? Dici - 
tur raliones accipere. ( 2 ) Giova qui rappor- 
tare la mordace descrizione , che Giovenale fa 
del modo capriccioso e spietato , che si usava 
dalle dame Romane verso de’ servi : 

Si nocle marilui 

A versus jacuit ; perii l libraria , pontini 
Cosmetae tunicas , tarde venisse Liburnus 
Dicitur , et poenas alieni pondere somni 
Cogitar : hic frangil ferulas , rabcl ille Jlagellis r 
Hic scutica ; sunl t/uae lorloribus annua praestent. 
V erberat , alt/ue olnterfaciem Unii; audil tunicas % 
Aut latum pictae vestis considerai aurtirn , 

* Et caedil ; longi relegit transversa diurni , 

Et caedil ; donec lassù caedentibus , exi , 
lntunet horrendum , jam cognizione peritela. ( 3 ) 

Kè è da credersi, che questo racconto fosse esa- 
gerato dal satirico poeta , giacchi: Seneca rac- 
conta (4), che Vedio Pollione avendo data una 


(1) Amor lib. I. Eleg. VI. 
(1) Epist. 117 .. 



44 

cena grandiosa, in cui intervenne Augusto, un 
servo ruppe in quella occasione un vase di cri- 
stallo , ed il dello Pollione ordinò , che gitlato 
fosse il servo nella peschiera per essere pascolo 
delle sue murene 5 ma il saggio Imperatore im- 
pedì questa eccessiva crudeltà , anzi volle che 
franti si fossero tutti i cristalli, che avea Pollio- 
ne , e gittati fossero nella peschiera. I servi do- 
mestici oltre di essere immediatamente soggetti 
a 'crudeli pene dai loro padroni adirati , erano 
benanche soggetti a tormenti da questi per og- 
getto di divertimento, fino a perdere la vita , co- 
me è nolo. Questi inumani trattamenti ai servi 
giunsero al segno, che Claudio, e quindi Adria- 
no cercarono frenarli con severi ordini ; ma fu- 
rono inefficaci , poiché non era facile il potersi 
conoscere quello, che nelle private case si com- 
metteva dai padroni. 

Furono inoltre soggetti i servi domestici alla 
tortura non solo per volontà de 1 loro padroni , af- 
finchè confessalo avessero ciò , che credevano 
poter essere avvenuto in casa , ma anche a vo- 
lontà del giudice, quando veniva imputato qual- 
che delitto al loro padrone, o quando quc:di 
sofferto avesse qualche insulto nella propria casa 
da ignota persona (1). E ben noto, che essendo 
stato assassinato in casa Pedanio Secondo senza 
potersi conoscere l’autore del delitto, furono C011- 


(1) Heincc. Anliiju ■ Roni. lib. IV. (il. XVIII. a 5 . 
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dannali a morie tulli i quallrocento servi, che 
avea in casa, (i) 

Se tale era la condizione de’ servi che erano 
in casa, che preferita veniva a quella de’ servi 
eh’ eran fuori , molto più dura esser dovea la 
condizione di questi, giacche i Castaldi ed i Dir 
rettori delle arti , a cui venivano i servi affida- 
ti , profittavano sugli alimenti a’ medesimi asse- 
gnati , nè .doler si potevano senza esporsi a se- 
veri castighi sotto altri pretesti. Il vitto che 
precettava Catone doversi dare a servi addetti 
all’agricoltura non era veramente scarso; ma non 
è da credersi che tutti siensi nel modo stesso 
regolati, e che fedelmente dai Castaldi siesi dato 
quanto dai padroni era assegnato loro. Ai servi 
da catena voleva Catone , che si dassero quat- 
tro libbre di pane a] giorno durante l’ inverno , 
e cinque tostochè cominciava'no a lavorare nella 
vigna , e così finché venivano i fichi ; perchè 
allora ritornavano ad averene quattro libbre ( 2 ). 
I nostri contadini Pugliesi, che hanno per lo più 
il solo pane per loro unico , e continuo vitto , 
ne hanno un rotolo ed un terzo al giorno , che 
sono poco meno di 44 once antiche (3), mentre 


( 1 ) Tucit. Ann. lib. XIV. c. 43- 
( 3 ) CompeJitis per ìùemem pams p. TIII. Ubi line am 
fodere coeperint , panis p. U. usqueadeo dum ficus esse 
coeperint , deinde ad p. IIII. redito. De re rust. c. 56. 

(3) L’antica libbra era maggiore delta nostra di soli 
trappesi cinque ed acini i3. i54> Si vegga la mia rae- 
moiia : Su i valori delle misure , e dei pesi degli anli- 
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i- delti servi ne avevano quarantotto onec nel 
minor travaglio , e sessanta nel maggiore. Lo 
stosso Catone voleva che si classerò ai servi otto 
qiiadranlali di vino all’anno (t), che ricade 
circa una caraffa al giorno ( 2 ) , oltre di un 
congio di più nelle feste Saturnali e Compitali, 
ed a servi da catena voleva , che si assegnassero 
dieci quadrantali. Certamente, che ad ogni sag- 
gio padrone esser dovea a cuore il ben trattare 
i suoi servi , così per ottenere da essi un buon 
travaglio, come per non farli deteriorare in sa- 
lute, essendo di loro proprietà; ma essendo in- 
caricati i Castaldi a non solo dirigere i rustici 
travagli, mantenere il buon ordine tra servi e 
punirli , ed altresì a somministrar loro il biso- 
gnevole (3) , abusar potevano dando loro meno 


chi Romani) desunti dagli originali , che si conservano 
nel' R. Museo Borbonico di Napoli. 

( 1 ) Vinum familiae , ubi v inde mia facla erìt , lorani 
bibanl menses III. Mense quarto heminas in dies , id 
est , in mense congios 1 J. S. Mense quinto , serto , se- 
plinto , octavo , in dies serlarios , id est , in mense con- 
gios quinque. Nono , decimo , undccimo , in dies herni- 
nus ternas : id est amphoram. Hoc amplius Saturnali- 
bus , et Compitalibus insingulos homi nes congios* Sum- 
nta vini in homines singulos inier annuni cum compc- 
dilis uli quicquid operis f aderii prò porlione addilo. Eos 
non csl nimium in annos singulos vini quadranlalia X. 
ebibere. De re rust. c. 57. 

(a) Veggnsi la delta Memoria C Xlt. 

(3) Haec erunl villici officia'. Disciplina bona utalur. 
Errine serventur. Alieno immuni obstinfat. Sua servet 
diligenlcr. Elibus /umilia sapersedeat. Si quis quid dc- 






di quanto era assegnato. Nè questi potevano fa- 
cilmente reclamarne per non esporsi alla cru- 
dele vendetta, che i Castaldi fatto avrebbero sotto 
altri pretesti; oltre che molti de’ servi poco, o 
nulla vedevano i loro padroni , perchè questi 
immersi nel lusso e nella mollezza poco si cura- 
vano di badare alle loro faccende rurali. Catone 
nel porre tra i doveri de’ Castaldi quello di man- 
tenere iu buono stato i servi , mostra che molto 
dubitava della loro esattezza. Erano inoltre i 
servi da catene addetti all’agricoltura, tenuti 
con molta crudeltà, al dire di Columella , in 
prigioni sotterra , illuminate da molte picciole 
finestre , e tanto alte da terra che non si poteva 
arrivare colle mani (i). 

Se tale era la sorte de’ servi addetti all’ agri- 
coltura, differente al certo esser non poteva quella 
de’ servi addetti alle arti civili , affidati ai capi 
c direttori di queste. 

Non volendo curare poi tutte le ragioni già 
dette, che chiaramente dimostrano quanto in- 
giusta fosse ed inumana la servitù presso gli an- 
tichi Greci, e Romani , e valgano per lo contra- 
rio quelle degli antichi Economisti, che la soste- 
nevano , e si abbiano come legittimi gli acquisti 
fatti delle ricchezze per mezzo di essa servitù, 


liquerit , prò noxa bono modo vìndicet. Familiae malae 
ne sìt , ne aìgeat , ne esuriat , opere bene exerceat , fci- 
cilìus malo et alieno prohibebit. De re rusl. c. 5. 

(i) De re rust. lib. I. e 6. 
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resta a vedere, se il travaglio fallo dagli alili-* 
chi servi fosse stalo profittevole alla produzione 
delle ricchezze a fronte del travaglio fatto oggidì 
dai nostri liberi operai. È dimostrato dall’espe- 
rienza , che ordinariamente un operajo cos'i per 
volontà , come per potenza travaglia a norma 
della mercede, che riceve. Dico per volontà , 
giacché non vi è uomo, onesto che sia , il quale 
avendo una tenue mercede faccia un travaglio 

O 

eccedente, poggiandosi al naturale ragionamento 
di aver egli fatto un contratto della natura di 
quelli detti dai Giureconsulti , do ut facias : 
dunque si persuade egli dover dare a colui, a cui 
lia locata la sua opera, quanto corrisponde al pa- 
' gamento che riceve, e non già quanto l’impor- 
tanza della cosa esige. I nostri moralisti si sono 
impegnati a riprovare con ragione la tacita com- 
pensazione tra la mercede ed il travaglio pro- 
duttivo , poiché la diminuzione di questo tra- 
vaglio viene spesso a cagionare al proprietario un 
danno assai maggiore sul prodotto di quanto è 
stala la diminuzione della mercede data. Ogni 
persuasiva é vana a dileguare questa frode, im- 
perocché l’uomo, onesto o disonesto che sia, sem- 
pre corrisponde con maggior impegno in ogni 
travaglio, quando é contento della mercede , che 
quando è scontento. 

Dico in secondo luogo che per potenza anche 
corrisponde col suo travaglio a norma della mer- 
cede ; imperocché se questa non é sufficiente a 
mantenere valido l’ operajo , egli non può ben 
travagliare. 
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Non basta poi che sia valido il corpo di un 
nomo perchè possa ben travagliare meccanica- 
mente: vi deve anche concorrere la quiete dello 
spirito , la quale dà energia alle forze del cor- 
po. (i) Quando lo spirito è oppresso da feroci 
insulti, specialmente s’ egli ha ricevuta una edu- 
cazione civile, e spesso ciò avveniva agli antichi 
servi, oltre lo scontento di trovarsi lontani dalla 
loro patria , colla privazione dei loro averi , dei 
loro parenti, dei loro amici; lo spirito ripeto 
esser non poteva tranquillo da inspirar loro ener- 
gia al travaglio. Questi elFetti indubitati sono stati 
riconosciuti coll’esame da vicino fatto su i Ne- 
gri, che sono menati schiavi nelle Colonie Ame- 
ricane, di cui ne veggiamo ora felicemente proi- 
bita la tratta, (a) Noi stessi qui lo veggiamo 
sul travaglio, che si presta dai servi della pena, 
il quale è sempre proporzionale al modo come 
essi sono trattati nel vitto , non ostante clic si 
usi la sferza da crudeli soprastanti ; ed è altresì 
sempre minore in ragione della spesa, che impie- 
gasi al loro mantenimento , di quello che si ot- 
terrebbe dagli operai liberi. , impiegando la 
stessa spesa in mercede a questi. Inoltre al tra- 
vaglio tutto meccanico e naturale sommamente 
giova pel buon effetto il porci una qualche in- 


(i) Sì vegga quanto su di ciàlio detto ne 1 miei Ele- 
menti di Economia. Part. I. c. V. §. 3. 

(*) Si vegga il Raynal. Histoir. Philos. et Polii, des 
Etablis. du Conimene, liv. XI. c. so. 
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telligenza , il che fassi solamente da coloro , che 
travagliano per riconoscenza , e non mai da coloro, 
che travagliano pel solo timore. Che il travaglio 
degli antichi servi non dava lo stesso profitto, 
che quello degli uomini liberi, rilevar lo possia- 
mo da Plinio , il quale parlando della sterilità, 
che attribuir si voleva a suo tempo alle terre , 
mentre prima erano tanto fertili , disse : Que- 
nam ergo lantfie ubertalis causa 'erat? Ipso- 
rum itine mànibus imperatorum colebantur agri 
( ut Jas est credere ) gaudente terra vomere 
laureato , et triumphali aratore , sive illi eadem 
cura semina tractabant , qua bella , eadem- 
que diligentia arva disponebant , qua castra , 
sive honestis manibus omnia laetius provetti - 
tini , quoniam et curiosius fiunt. Serentem in - 
venerunt dati honores Serranum , unde co - 
gnomen.... Jtnunc eadem illa vincti pedes , 
damnatae manus, ins cripti vullus exercent : non 
iamen surda tellure , quae parens appellalur : 
colique dicitur , et ipsa , honore hinc assum * 
pio , etnunc invita ea , et indigne ferente, cre- 
datur id fieri ? Sed nos miramur ergas talo- 
ra m non eadem emolumenta esse , quae jue- 
runt imperatorum. (x) 

Pria però di compiere questo capitolo accen- 
nar mi conviene di aver sostenuto Tommaso 
Templeman,di essere gli attuali nostri operai di 
una condizione ppggiore di quella degli antichi 


( 1 ) Nutur. Histor. lib. XVIII. c. 3. 
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servi (i), imperocché, egli dice, qualunque 
fossero state le crudeltà a questi usate , certa- 
mente che aver dovea una qualche premura 
ciascun padrone [di non farli morire di fame , 
avendone la proprietà , e dovea aver cura di 
farli restituire in salute essendo infermi ; ma 
oggidì veggiamo , che i miseri operai mancando 
in alcuni tempi del travaglio , e con ciò della 
mercede, periscono di fame, e se cadono in 
mendicità per infermità , o per vecchiaja, fidar 
debbono sulla pietà altrui , che spesso manca. 
11 signor Tcmpleman avrebbe dovuto ricordarsi, 
che anche i padroni scacciavano i servi quando 
divenuti erano infermi o vecchi , o perir li fa- 
cevano crudelmente di fame. Catone seniore * 
così saggio al dire di Cicerone , precettava ven- 
dersi i servi divenuti vecchi o infermi ( 2 ) ed 
anche scacciarli , secondo Plutarco , il che som- 
mamente censura nella dilui vita , dicendo (3) 
» Ma in quanto allo scacciare gli schiavi , do- 
» po di essersi (Catone) di loro servito , come 
» se stali fossero giumenti , ed a Venderli quan- 
» do eran vecchi, io tengo ciò per costume trop- 
pi po vile ed ignobile , e proprio di chi reputi , 


( 1 ) Si vegga Nóurelle Revue du Globe par Thomas 
Templenian. 

(a) ( Pater familias ) Ventai boves retulos , armena 
t a delie ula , oves deliculas , lanarn , pelles , plaustrum 
etus , ferramenta reterà , serrum seticm , servum mor - 
botimi , et si quid aliud supersit , rendat. De re rust. c. *• 
(3) Traduiione del Pompei. 



» che non abbia ad avere un uomo coll’ altro 
» veruna corrispondenza, e comunicazione, fuor- 
» che per bisogno >). 

La S. Religione Evangelica avendo nelle col- 
te nazioni introdotti i sentimenti di carità^ e di 
beneficenza , che fu al dire del Signor ,de Ge-, 
landò (i), l’epoca la più felice pel benessere 
dell’ umanità, ha fatto sì, che oltre la pietà, che 
suole esercitarsi dai privati verso i miserabili 
operai , siensi formati degli stabilimenti pubblici 
di beneficenza , che prendono cura di tali bene* 
ineriti uomini. Se questi soccorsi non corrispon- 
dono intieramente ai bisogno di essi miserabili, 
sono certamente assai di più di quelli che 
ollenuli avrebbero fidando no’sentimenti di giu- 
stizia , che si voglia presumere d’ essere stati 
ne 5 pad i oni antichi , tra’ quali vi furono di quel- 
li così crudeli , che- per semplice capriccio det- 
tero la morte ai servi. Ecco come alcune delle 
dame Romane solevan dire secondo Giovenale 

Pone crucem servo. Mentii quo q rimine servus 
Supplicium ? quis testis adest? quis detulit ? - nudi , 
Nulla unquam de morte hominis cunclalio longa est. - 
O demens , ita servus homo est ? nil fecerit , està : 
Hoc volo , sic jubeo , sii prò ralione volunlas. (a) 

Soggiunge inoltre lo stesso Templcman , che 
i miserabili operai de’ nostri tempi sono molto 


(i) Tlistoire compare des System, de PhUosoph. Par. 

1. c. i. 

(a) Salir. VI. 
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più che i servi negli antichi tempii Deduce ciò 
dall’ aver calceolato il numero de’ poveri per tut- 
ta 1’ Europa con la proporzione di quelli , che 
sogliono esservi in Iscozia , ove un sol terzo, 
degli abitanti è di possidenti , e gli altri sono- 
obbligati vivere, colla mercede , o coli’ elemosi- 
na di essi possidenti. In questo . Regno , per 
•verità , secondo gli stati formati ne’ passali an- 
ni , gli uomini possidenti sono circa due quin- 
ti deila loro massa (i) ma. non lutti sodo in 
istato di cadere in assoluta miseria nella loro 
■vecchiaja, ed essere privi di ogni sussidio.. Mola- 
to meno sono da credersi i non possidenti- ne- 
gli stati di Europa, ove l’industria produttiva 
è più animata. Ma inoltre non erano presso gli, 
antichi così pochi i servi, come crede il Sig. 
Templeman , poiché se le arti meccaniche pres- 
so i Greci , come Aristotile ci dice, doveano-. 
esercitarsi solamente dai servi , questi esser do- 
levano in gran numero. Presso i Romani sap T 
piamo, che i servi crebbero tanto sotto Tiberio, 
che al dire di Tacito (a) minacciavano una r 
voluzione , e dobbiamo ricordarci, che l’armata 
del famoso Spartaco, servo, fuggitivo, si aumen- 
tò fino a settantamila coll’ arrotamento di altri 
servi fuggitivi , a segno che egli non volle in 
seguilo arrolarne di più (3). Era tale il nume- 


fi) Si vegga il mio Saggia sulla Popolazione del 
Hegno di Puglia Parti 1 c. 5 . 

(a) zinnali lib. IV. c. 27. 
f3) Appian. tir Sei. Gip. lib' tv. 
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to de servi che C. Cecilio Isidoro , al dire di 
Flinio (i), ne lasciò 4**6 nella sua morte. 

Da quanto ho detto in questo paragrafo par- 
mi poter concludere, che gran parte dell’Econo- 
mia degli antichi sulla violenza , e sull’ altrui 
dannp si poggiava, 


(i) Natur. Hist. lib. XXI II. o. io 
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Esame della produzione delle ricchezze 
presso gli A ali chi. 

Ho sopra accennato , che là rurale economia 
riproduce nello stato grezzo le sostanze neces- 
sarie alla nostra sostentazione, e mantenimento, 
e che la civile economia le modifica per essere 
più atte all’ uopo , onde è che ambe bisognano aL 
nostro benessere. Presso gli Antichi , così Greci 
che Latini , avendo più a cuore la rurale econo- 
mia, come la più utile e dilettevole (i), fu og- 
getto di maggior numero di Scrittori. Varrone ( 2 ) 
dice che più di cinquanta furono tra Greci co* 
loro , che scrissero sulle cose rustiche. Pli- 
nio (3) fa menzione di tanti autori Greci da* 
quali desunse le notizie su varj rami dell’agri- 
coltura e della pastorizia. Di questi non ci re- 
stano ciré Esiodo e Teofrasto. Tra gli scrittori La- 
tini Catone e Varrone dar vollero i precetti di 
rurale economia, con qualche uno relativo alle 
faccende domestiche , come fece in. seguila 
con maggior diffusione Golumelia. Pria di que- 
sto P immortale Virgilio con massima venustà 
scrisse le Georgiche ad imitazione di Esiodo.. 


(1) Hi rie pro/ecti agncolae ad duas mtlas dirìgere- 
dehent ( arletn ) ad ulililalcrn et voluptalcm Vari;. de 
Rest. lib. t c. 3- 
(3) Ibidim c. 1. 

( 3 ) Lib- 1. 
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Altre molle opere sulle cose rustiche di Latini 
scrittori menziona il citato Plinio (i) , che a 
nostri tempi non sono pervenuti. Dalle dette o- 
pere che ci restano anteriori a Plinio , cesi Gre- 
che che Latine , riconosciamo per verità quanto 
Leu in tesi fossero i loro precetti sulla rurale eco- 
nomia. Sonosi pelò questi migliorati, ed aumen- 
tati da ulteriori cognizioni colle scienze naturali. 
La natura sia per casualità, sia per replicate ri- 
cerche ne’ suoi andamenti, vassi per gradi mani- 
festando all’ uomo nelle sue forze , e nelle sue 
leggi , percui siamo ora più istruiti degli anti- 
chi , e tanto più che ora ci è nota tutta la su- 
perficie del Globo (2), onde è che la rurale 
economia si è di molto migliorata. 

Lungo sarei se a parte a parte analizzar vo- 
lessi i precetti degli Antichi Rustici , e para- 
gonarli con quelli, che sono oggidì in vigore per 
rilevarne le migliorie , nè ciò è del mia specia- 
le assunto ; ma mi conviene far osservare che 


(.) Lib. XV III. 

( 2 ) Non è da credesi che" con qualunque progressio- 
ne , clic ammetter si voglia nella conoscenza degli es- 
seri naturali, e delle forze e leggi, che le regolano , giu- 
gner possa in fine 1’ uomo alla totale e perfetta loro 
cognizione. Qualunque siéno i suoi sforzi non perverrà 
giammai a riconoscere le primarie forze , non avendo 
(.•“li un intendimento cosi subblime a comprenderle , 
c ilovrassi contentare di conoscere le forze più o me- 
no secondarie. Or dunque le nostro cognizioni naturali 
sono più estese e più profonde, ma sou desse assai 
scarse a potercene insuperbire. 
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qualunque fossero siati essi precetti, mollo effi- 
caci erano alla produzione , qualora aggiunta vi 
si fosse la diligenza. Per mostrare Plinio quan- 
to utile fosse nell* agricoltura tale diligenza rap- 
porta (i), che un certo Liberto C. Furio ere- 
sino coltivando il suo picciolo campicello ne ot- 
teneva tanto frutto in paragone de* vicini , che 
questi credettero, che da loro con malìe le atti- 
rasse, e ne avanzarono le loro querele in Senato. 
Chiamato Furio in giudizio per tale accusa, pre- 
sentò egli una figlia ben valida , che seco la- 
vorava il campicello , e degl’ istrumenti rustici 
molto atti all’ uopo , dicendo : Veneficio. mea t 
Quirites , iute a sunt , nec possum vobis osten- 
tìei'e , aut in forum adducete lucubrationes , vi- 
giliasque et sudores. In vista di che fu egli as- 
soluto a pieni voli ; percui conchiude esso autore 
esservi stata l’antica massima, che l’occhio 
del padrone sia fruttuoso ne’ proprj campi (a). 
Sianci di esempio i precetti di Catone , che fu 
uomo esatto in tutte le sue cose , per conoscere 
con quale diligenza debbano eseguirsi le fac- 
cende rurali. Nota Plinio, che dopo aver que- 
sti inculcato doversi serbare buona armonia co’ 
vicini per molte giuste ragioni , pria di pas- 
sare a particolari precetti tre ne dà genera- 
li , e sono i.° Di vigilare che sia in buono 


(1) Lib. XVIII. c. G. 

(2) El ideo majores Jerlilissitnuni in agro v cui uni do* 
mini asc dixcrunt. lLideiu; 
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stato la famiglia de* servi addetti all’ agricoltura 
3 .® Clie non si ritardino le operazioni della col- 
tivazione , ina che sieno fatte in tempo opportu- 
no 3.® Che tutto ciò che è stato preterito in vano 
possa risarcirsi (i). Inoltre per indicare che tutta 
là buona coltura de’ campi consiste nella diligen- 
za, egli dice : Quid est agrum bene colere ? 
bene arare . Quid secundurn ? arare. Tertio? 
stercorare (a). Qual sublime modo è questo 
di parlare ! 

Questa diligenza veniva certamente adoprata 
ne’ primitivi tempi di Roma , quando i Patrizj 
eran essi addetti alla coltivazione , percui la terra 
ampiamente corrispondeva col prodotto , ma non 
in seguito quando l’agricoltura fu avvilita in 
mano de’ servi , come dice Plinio. Allorché Verre 
fu mandato dal Senato Romano a governare la 
Sicilia era anche ivi l’agricoltura in questo stato 
di avvilimento , ed ecco come Cicerone ci mostra 
di essere stato ivi il prodotto del frumento , 
parlando nel Senato contro di questo : Injugere 
Leontini agri medimnum fere tritici serilur , 
perpetua atque aequabili s atione-: ager effi- 


gi) Et in primis Catonis humanissimum et utilissi- 
mum , id agendum , ut diliganl vicini. Causai reddit 
ille , ejuas exislimamus nulli esse dubias. Inter prima 
idem cavet , ne familiae malae sint. Nihil sero facicn- 
dum in agricoltura omn rs censcnl : Uerumcjue suo qu ae- 
que tempore facienda. Et tertio praecepto , praetermissa 
frustra revocari Ibidem. 

(2) Catoa, de. re fusi, c- 62. 
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cit , cum octavo lene ut agatur : venirti , ut 
cmnes dii ad juvent , cum decumo (i). Or se 
il prodotto del frumento era allora nella Sicilia 
, ordinariamente dell’otto sulla semina , e rara- 
mente del dieci , sappiamo che oggidì tra noi 
coll’ agricoltura , che dicesi in grande , ossia 
coll’aratro ne’ grandi campi non si ottiene mag- 
gior prodotto. Questo ci mostra o che le migliorie 
sopravvenute agli antichi sistemi di cultura de’ 
cereali non molto valgano , o che noi trascuriamo 
al par de’ servi la dovuta diligenza , onde è che 
tutti i precetti degli Antichi, che ce la inculca- 
no , meritano oggidì la nostra attenzione. 

Se mi è riuscito, di fare qualche generale os- 
servazione sugli antichi precetti della produzione 
rurale , veruna far ne posso con precisione su 
precetti della produzione civile, ossia delle arti 
urbane , giacche gli Scrittori antichi, credendo 
tali arti indegne dell’ uomo libero , non molto 
si curarono di prenderlo in considerazione. Se 
si eccettua l’Architettura, di cui "Vitruvio ce 
ne ha tramandati i precetti con distinzione, la 
quale per verità si reputava di sommo pregio a 
fronte di tutte le altre arti urbane , di verun 
altra di queste ne abbiamo i precetti. Plinio nel 
parlare delle differenti arti serba il carattere di 
storico circa la loro origine , e progresso , ma 
non si diffonde a dare le precise descrizioni de’ 
processi , in modo da potersi esattamente imi- 


(«) Ad. IV. in Ver . tib. Ili §. 4. 
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lare. Siaci di esempio l’arte di dipingere ad 
encausto, che aveano gli antichi. Plinio dice che. 
tali pitture si eseguivano colla cera (i), senza 
indicare come questa si preparava , percui ne’ no-, 
stri tempi abbenchè fatti si fossero tutti i pos- 
sibili tentativi da uomini esperti, mercè le cure 
del Conte di Caylus (a), e del nostro Italiano 
Cavaliere Lorgna (3) non si è potuta ottenere 
una composizione, colla quale adoprati i colori 
nell’ esterno delle barche , questi colori resi-., 
stenti fossero , come lo stesso Plinio ci dice , al- 
Pazione del sole, e dei vcnti(4). Yitruvio de- 
scrive il processo che si adoprava per la for- 
mazione dell’encausto che si applicava alle mu- 
ra ( 5 ) , il quale vien anche menzionalo dallo 


( 1 ) Ceris pingere ac picturam inurere quis primus 
txcogilaverit , non constai. Quidam Aristidis inventimi, 
pulcini, poslea consumrnalutn a Praxilcle. Sed aliquanto 
velusliores encausticae picturac extilere et c. Hist. Nat. 

lib. xxxv. c. xr. 

(a) Si vegga l’ articolo; Encauslique - Encylop. me- 
thod. Bcaux Aris. 

(3) Opuscoli di Milan. Val XVI. 

(4) In Encauslice pingendi duo fuiSse antiqui lus ge- 
nera constai, cera el in ebore , cestro id est , vincalo , 
doncc classes pingi coepere. Hoc lerlium accessit , resolu- 
iis igni ceris peiucillo ulendi , quae piclura in navibus , 
nec sole, nec sale, ventisque corrurnpilur. Ibidem. 

(5) 'Ilaque cum et alti multi , tum eliam Faberius 
Scriba, cum, in A ventino voluisset habere domani elc- 
gantcr expolitam, pcristylii parictes ornnes induxit mi- 
nio , qui post dies triginta , facli sunt invenusto varioque 
colore : ilaque primo locavit inducendos alias colorcs. 
Al si quis sublilior fuerit et voluerìt expolilionctn sii- 
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stesso Plinio (1) : ma con tutta diligenza ado- 
prato non si è trovato capace a resistere al sole , 
ai sali , ed ai venti , percui dobbiamo dire, che 
quello adoprato alle navi era forse differente da 
questo , e che Plinio non ne conoscesse il pro- 
cesso , perchè lo avrebbe certamente indicato al 
par di questo. 

Non avendo noi dunque descrizioni distinte 
de’ processi delle arti produttive per arguire dei 
loro metodi, tentiamo di supplire coll’esame delle 
opere, che il tempo ci ha conservati. Pria di tutto 
degna di osservazione si mostra l’antica arte fi- 
gularia dal considerare i vasi che si rinvengono 
ne’ sepolcri, ed altrove. Molti di essi sono figu- 
rati con tratti semplici , ma sommamente rego- 
lari. Han creduto alcuni , vedendo le tante fi- 
gure , che fossero state fatte con impronto a 
stampa, ma dall’ occhio perito si ravvisano es- 
sere state delineate da mano esperta senza al- 


tiiaceam suurn colorem rctinere , curri paries expolìlus et 
aridus fuerit , funi ceram punicam igni liquefadarn , pauìa 
eleo temperalam , seta inducat. Deinde posteci carbòni- 
bus in ferreo case composilis , eam ceram opprime , cum 
pariele calefaciendo sudare cogai , fiatque ut peraeque- 
tur. Postea cum candela lìnteiscjue pura subigat uti ti- 
gna marmorea nuda ciìrantur. Iloc autem vuxjt.s graece 
dicitur. Vi ir. lib. VII. c. 9. 

(1) Solis atque lunae contaci us inimicus (color'): 
remedium , ut parieli siccalo cera punica cum oleo li- 
c/acfacta candens selis indttcalur, iterumque admotis gal- 
Ine carbonibus aduratur ad sudorcn usque. Postea can- 
delis subigalur : ac dc.inde iinteis puri*, siati et mor- 
mora nilescunl. Hjst. Nat. lib. XXXIII, c. q. 
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cuna stampa. La prova di ciò è , di non ritro- 
varsi di tali figure ne* differenti vasi all’ intutto 
simili ed eguali , ma sempre differenti almeno 
nella grandezza , anche che simili sieno. Inoltre 
ben si vede , che tali semplici tratti di colore , 
che rappresentano i lineamenti delle figure sono 
stati formati da un pennellino, o da altro simile 
delicato ordigno imbevuto di colore , guidato 
dalla mano , perchè nel principio sono tali tratti 
più abbondanti , e quindi più scarsi ; ed in fine 
si riconosce la mossa della mano nel poggiare 
il pennello , e nel ritirarlo. 

Sono similmente degni di attenzione i tanti 
lavori di bronzo , specialmente quelli ritrovati 
ne’ nostri scavi di Ercolano e Pompei. Alcuni 
vasi, e mobilia di casa -dopo essere stati confor- 
mati a getto, si veggono con tanta diligenza raf- 
finati. Vi si osservano delle delicatissime cor- 
nici intagliate con tanta precisione con ceselli , 
ed alcuni fregj elegamente formati da piccioli 
pezzi di argento successivamente incastrati con 
tutta T esattezza. Questi lavori, abbenchè unifor- 
mi e continuati, erano però eseguiti a parte a 
parte , come 1’ occhio perito riconosce , mentre 
oggidì per questi lavori uniformi sonosi inven- 
tati de’ meccanismi, con quali facilmente e sen- 
za molta fatica si eseguono. 

Qui richiamar dovrei quanto dissi nel tratta- 
re de* valori delle misure, e pesi degli antichi 
Romani (i). Facendo il paragone allora tra lo 


(i) Si vegga la mia memoria. Su i valori delle mi- 
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slato delle scienze Metematiche presso gli An- 
tichi, e presso j moderni , le quali sono le mae- 
stre , e sorgenti delle arti meccaniche , dissi 
che i primi si occupavano direttamente sulla in- 
tuizione degli oggetti senza far uso di mecca- 
nismi ; nel modo stesso facevano nelle arti , men- 
tre noi adopriamo molti meccanismi , che ren- 
dono facile e spedito il lavoro. Non solo i no- 
stri libri , le nostre immagini sono propagate 
colla stampa d’incisione o di rilievo , ma le cor- 
nici ed i tanti altri ornati , anche sopra i me > 
talli , sono impressi , e può dirsi che oggidì la 
floridezza delle nostre arti , e delle nostre ma- 
nifatture presso le più colte nazioni è stabilita 
su meccanismi , ammirabili per altro , e gli e- 
secutori agiscono macchinalmente senza anche 
avere intelligenza. Questi meccanismi abbrevian- 
do man mano il travaglio di produzioni nelle 
manifatture han fatto sì ne’ nostri tempi , che 
la classe de’ manifattorieri siasi trovata maggio- 
re del bisognevole alla classe de’ consumatori , 
onde si è voluto risarcire colla continua varietà 
della moda vale a dire , che si è voluto ag- 
giugnere alla consumazione reale delle cose quel- 
la di opinione. 

Se dunque gli antichi artisti più de* nostri si 
versavano nella manuale. attitudine , perchè pri- 


sure e dei p-esi degli Antichi Romani , desunti dagli 
originali esistenti nel R- Museo Borbonico di Napoli , 
Pubblicata fuori degli Atti della R. Accademia. Presso 
Traui i8z5. 
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vi di meccanismi susstdiarj e spediti , addive- 
nir doveano naturalmente più esperti de’ nostri 
al lavorio , ed avvezzar si doveano a lunghi c 
penosi travagli con somma diligenza. Non fac- 
cia ora meraviglia il considerare come gli anti- 
chi figuli fossero addivenuti cosi, esperti , che 
con mano franca disegnavano le figure con tan- 
ta espressione , e varietà ne* vasi , senza far u.so 
d’impronti. - / * 

Quale fosse poi la diligenza degli Antichi 
nelle belle arti può rilevarsi da quello , che 
secondo Plinio (i) disse Apelle nel' paragonarsi 
a Protogene Pittore di Rodi. Disse egli, che in 
tutto 1’ eguagliava , ma la ^diligenza di Proto- 
gene era tale, che non sapeva mai alzar mano 
dalle sue pitture già terminate , in modochò 
la tanta diligenza era spesso di nocumento al- 
l'opera. Questa penosa diligenza degli antichi 
artieri nelle belle arti rilevasi principalmente 
dalle incisioni in pietre dure. Dal gran numero 
di queste , che si rinvengono, ben si. vede il lusso 
eh’ esser vi dovea di queste : e benché ve nc 
sieno di quelle poco pregevoli , molte però so- 
no di una ammirabile delicatezza , e precisi, ne 
di lavoro. Oggidì se ne incidono anche delle 
pregevoli , ma sono in generale al disotto di 


(i) Dixil enim ( Apclles ) omnia sibi cum ilio pa~ 
ria esse , aul Uli meliora , sed uno se praeslare quoti 
manum ille de tabula nesciret l oliere , memorabili [irne- 
cepto , nocere sarpe nimiam diligentiam. Hijt, Nal. lib. 
XXXV. c. X. 
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quelle antiche , e possono noverarsi quelle che 
vi si accostano. Si rifletta che l’arte d’ incide- 
re nelle pietre dure consiste nell’ andar distrug- 
gendo in esse con frizione il superfluo , al che 
vi bisogna una somma pazienza , nè altro mec- 
canismo noi usar possiamo più degli antichi , 
onde le loro opere sono migliori , perchè fatte 
con quella diligenza , a cui noi non siamo abi- 
tuati. 

Da quanto ho detto in questo capitolo re- 
lativamente alla produzione delle ricchezze pres- 
so gli Antichi, che quasi tutta sul travaglio de’ 
servi si poggiava , e ad utile diretto si faceva 
degli uomini liberi , si rileva che ella era ese- 
guita col massimo travaglio e diligenza , e que- 
sta diligenza era tale, che al dire di Plinio (i^) 
nulla faceva restare intentato al buon successo : 
quindi è che ove i moderni han potuto intro- 
durre de’ meccanismi o per la facilitazione, o 
per la perfezione del prodotto, noi siamo supe- 
riori agli antichi ; ma ove ciò non ha avuto 
luogo , e seguir dobbiamo il metodo stesso di 
travaglio , confessar dobbiamo che noi siamo 
al disotto. 


(i) Non est salis mirari curam diligentiamque prisco- 
rmn , qui omnia scrutati , nihil inlentalum reliquere. liti 
XXIII. C. 6. 
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CAP. V. 

Quale stima si faceva presso gli Antichi Ro- 
mani e Greci della mercatura , e della na- 
vigazione- 

Il fallo ha mostralo in Economia , che il su- 
perfluo della produzione sulla consumazione 
deliba cambiarsi con quello , che manca a pro- 
prj bisogni : imperciocché non ogni terra pro- 
duce tulle le cose , nè lutti gli uomini posso- 
no , e sanno eseguire lutti i travagli produtti- 
vi delle cose necessarie alla vita civile. Ecco 
il principio , su cui si fonda la necessità del com- 
mercio pel benessere di ciascuna nazione. Se- 
nofonte dopo aver tanto lodato 1’ Agricoltura , 
come abbiamo veduto nel suo trattato sul mo- 
v do di accrescere le pubbliche finanze di Alene, 
raccomandò sommamente a’ suoi concittadini di 
promuovere 1* avvilito commercio , e ne dà i 
precetti , giacché P Attica avea un territorio as- 
sai ferace (r), e la sua posizione rendeva fa- 
cile il traffico marittimo. Tra essi precetti , per 
verità dotati di somma saggezza , leggesi quel- 
lo di doversi concedere un luogo distinto ed 
onorevole nelle pubbliche adunaze a’ mercatan- 
ti , ed a’ nocchieri. Ciò mostra , che la condi- 


(i) Ahbenchè il territorio dell’ Attica fosse tanto fer- 
tile , pure non dava la sufficienza del frumento , men- 
tre Demostene accenna ne’ suoi discorsi di doversi trar- 
re da altre regioni. 


Digitized by Google 


6 7 

tione di questi non era allora mollo decorosa 
l'n Atene. 

Se pel benessere sociale è necessaria la dif- 
fusione , ossia ripartizione delle ricchezze in tut- 
to il corpo politico , come quella degli umori 
nel corpo vivente : vale a dire , che dalle' ma- 
ni de' produttori passino in quelle de’ consuma- 
tori , è necessario che vi sieno gli agenti inter- 
medi del commercio tra questi , facendo l' uf- 
fìzio di canali di comunicazione. Questi agenti 
intermedj , che sono i comprator-venditori , fa- 
cilitano la vendita de’ frutti ai produttori , a* 
quali bisogna il danaro, e li somministrano quin- 
di a tempo ed a luogo ai consumatori , secondo 
il costoro bisogno. Vero è che quanto più gli 
agenti intermedj crescono tra i produttori, ed i 
consumatori, il prezzo de’ generi si aumenta in 
fine per gli consumatori , dovendo ciascuno di 
essi intermedi profittare delle sue operazioni , 
onde è che conveuga per quanto sia possibile 
diminuirli ; ma volerli all’ intutto togliere sa- 
rebbe lo stesso che troncare la comunicazione tra 
i produttori , ed i consumatori , e far risentire 
al momento il politico disordine , come è av- 
venuto in alcuni tempi di carestia per malinte- 
se provvidenze (i). Questi intermedj , ossia com- 


(1) Ecco come dice Platone nel secondo Dialogo sul- 
la Repubblica: Oporiet ìgilur nonsoluni ea confici quac 
illi civilati sujjìciant , sed qualia et qaot iis quibus 
illa indiget- Opnrtert sane - Pluribus igitur agricvlis et 
al iis artifici bus no bis opus esl in cintiate - Pluribus cer- 
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prator-venditori impiegando poi il lor danaro 
alla compra de* generi , che rivender debbono 
dopo qualche tempo, secondo il bisogno de*, 
consumatori , dovendo impiegare della cura , e 
fare delle spese per la conservazione dellev mer- 
ci , e pel loro trasporto in altri luoghi , ove 
bisognano , avendo altresì il pericolo di po- 
terle perdere per molti accidenti , e sul dub- 
bio di poterle rivendere , è ben giusto che 
ne traggano un compenso , perchè veruno si 
animerebbe a ciò fare. Ben si vede dunque , 
che male a proposito fu vituperata la mercatu- 
ra presso degli Antichi: Aristotile contro l’opi- 
nione, già detta, di Senofonte cadde in questo 
pregiudizio; imperocché vuole egli, che al pa- 
ri degli artefici , come abbiamo veduto , i mer- 
catanti non debbano godere de’ dritti di cittadi- 
nanza come di una vita vile , ed opposta alla 
virtù (i) : ed altrove loda la legge de’ Tebani, 
che proibiva ad alcuno di ottenere le cariche 
ed onori della Repubblica , prima che trascor- 
si fossero dieci anni, da che abbandonato aves- 
se la mercatura (a) 

Il Popolo Romano , che nacque , e si costituì 
colla preda, non poteva certamente amare il com- 
mercio , che non può eseguirsi , che coll’ onestà e 


le - Et alìs insuper minislris qui et imporlent et expor - 
tent singula. Isti auiem mercatores sunt. Alarsi]. Ficin. 
iuierpr. 

(1) Polii, lib. "VII. c. 9. 

(2) Polii, lib. III. c. 3 . 
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colla pace. Ricordiamoci della favolosa tradizione 
di essere apparso Romolo al Pastore Proculo , 
dopo la fama sparsa d’essere stato assunto nel 
Cielo , e di avere a questo detto: Abi, umilia , 
inquit, Romanis Cael'estes ila velie , ut mea Ro - 
ma caput Orbis terrarum sit : proinde rem mili- 
tarem colanti sciantque, et ita posleris tradant y 
nullas opes humanas arinis Romanis resistere 
posse (i). Se tale era il principio, consagrato 
* come volontà degli Dei, che animava i Romani al- 
l’arte militare, veruna pena dar si doveano essi 
di ottenere le straniere merci col commercio , ma 
in vece colla preda. Ed è ciò tanto véro che in 
seguito, al dir di Servio (a), stabilirono un tem- 
pio à Giove Predatore , ove i Generali andavano 
solennemente a promettere parte delle prede su i 
nemici, pria d’intraprendere le bellicose spedizio- 
ni. Ecco perchè senza alcun rimorso alcuni di essi 
Generali spogliavano anche i tempj de’nemici per 
condurne a Roma le ricchezze ; e Siila non rispar- 
miò neanche il tempio di Delfo, di Epidauro e 
di Olimpia, eh’ esigevano l’adorazione di tutte le 
idolatre nazioni. Vero è che in Roma nell’anno di 
sua fondazione 259 fu istituito, al dir di Livio ( 3 ), 
il collegio de’ Mercatanti nel Tempio dedicato 


(1) Lio. lib. I. c. 17. 

(2) Romanis moris fuil , ut bella gesturi de parte prae- 
dae aliquid Nurninibus po Ilice renlur , adeo ut Romae 
fuetti unum templum Jovis P rae datori s . Serv. in AEneid. 

lib. HI. 

( 3 ) Lib. II. c. 27/ 
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a Mercurio, sotto la cui protezione era la pub- 
blica annona , ciò non ostante fu la mercatura 
creduta indegna de’ Romani Patrizj. Vedendosi 
in fatti verso il principio della seconda guerra 
Punica , che questi cominciavano ad esercitare 
il commercio marittimo , il che dispiaceva alla 
plebe , il costei Tribuno Quinto Claudio , col- 
i’ajuto del solo Cajo FJamminio , del numero de 1 
Senatori, propose , e fece adottare la legge , che 
veruno de’ Senatori , ne’ padre di Senatore tener 
potesse alcun legno in mare di maggiore portata 
di trecento anfore, giacche con tali legni si po- 
tessero solamente condurre i prodotti dai rispettivi 
campi , ed impedire così ogni altro traffico , sulla 
ragione espressa : Quaestus omnis patribus in - 
decorus visus (i). Che la plebe abbia ciò pre- 
teso pel timore di vedere i Patrizj rendersi pa- 
droni del commercio , ed abusare sulla pubblica 
annona, non v’ha alcun dubbio; ma al mio as- 
sunto giova solamente vedere il fatto, qualun- 
que ne sia stata la ragione. 

Questa opinione di credersi indegna de’ nobili 
la mercatura continuò anche sotto deglTmpera- 
tori, talché da Costantino fu ordinato, che i fiali 
de’ Senatori e di altri Magistrati superiori , c?ie 
nati fossero con figlia di mercatante non po- 
tessero ereditare l’asse paterno , nel modo stesso 
che se nati fossero da altre femine d’infame 
condizione (a). Teodosio proibì espressamente 


(i) TAv. lib , XXI. c . 63. 

(a) Cod. de nalur. liber. J. I. 
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ai nobili , ed ai ricchi d’immischiarsi nel com- 
mercio. Ciò per altro fu disposto , affinchè non 
si togliesse questo mezzo di profitto ai plebei, (f) 
Cicerone fu trascinato dallo stesso pregiudizio 
contro la mercatura , dicendo : Hanc vero emendi 
et vendendi quaestuosissimam ac turpissimam 
mercaiuram alienam actione Tribunìtia , alie - 
nam dignitate popoli Romani semper pittavi (a). 
Cerca egli però darne ragione negli Uffizj di- 
cendo: Sordidi etiam putandi , qui mercantiti' 
a mercatoribus , quod statini vendant. Nihil 
enim proficiunt , nisi admodum menti anlur . 
.Nec vero quicquam est turpius vanitate (3). 
Certamente che il comprare per rivendere all’i- 
stante con profitto far non puossi ordinariamente 
senza far uso di mendacio , percui tale sorta di 
y mercatura è indegna dell’uomo onesto;, ma non 
' già quella , sopra veduta, di comprare le merci 
per rivenderle a tempo e luogo secondo il bi- 
sogno de’consumatori. Dice in seguito lo stesso 
Cicerone: Mercatut'a autem, si tennis est , sor- 
dida putanda est ; sin magna , et copiosa , 
multa undique apportans , multisque sine va- 
nitate impertiens , non est admodum vitupe- 
randa. Jtque etiam si satiata quaestu , vel 
contenta polius , ut saepe ex alto in portum , 
ex ipso portu se in agros possessionesque 


(i) Cod. De Commer. 1. Ut, 

(») Orai. li. <3e Lego Agr. c. a5.. 
(3; Oft. Uh. I c. 44. 
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contul erti , videtur jurc optimo posse lauda- 
ri (i). Qui condanna egli la mercatura fatta con 
pochi capitali , ossia quella da bottega , perchè 
credeva che nelle botteghe regnar vi dovesse ne- 
cessariamente il mendacio , dicendo : Nec vero 
(jidcquam ingenuum potest habere officina (2). 
Colui che compra le merci all’ ingrosso per ri- 
venderle a minuto nella sua bottega secondo il 
bisogno de’ consumatori , rende a questi il piè 
grande servizio, e può onestamente, e senza men- 
tire trarre del profitto. Pare qui a dire il vero , 
che Cicerone lasciando, come al solito faceva, 
l’ingenuità di filosofo , assuma il carattere di O- 
Tatore , e vada trovando ragioni a giustificare la 
comune opinione , adottata anche da Aristotile , 
come abbiamo veduto , che le arti e i mestieri 
esercitati con grandi ricchezze cessino di essere* 
vili. Egli desiderava, che cresciuto fosse il com- 
mercio marittimo de’ Romani , anche perchè ad- 
destrati cosi si sarebbero alla navigazione , il che 
contribuito avrebbe alla loro potenza. 

Ritornando ora ai precetti dati da Senofonte 
agli Ateniesi per vantaggiare le loro finanze , li 
esorta a far rifiorire la loro marina , imperoc- 
ché grande addiviene la potenza di una nazione, 
che può signoreggiare i mari , sia che star vo- 
glia indifesa delle altrui invasioni, sia che of- 
fender voglia gli altri , e voglia altresì proteg- 


(1) Ibidem. 

(2) Ibidem . 
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gere e sostenere il proprio commercio sopra delle 
akre. Questo certamente esser dovea il pensare 
/Ielle varie regioni della Grecia , circondata da 
acque. Aristotile però abbenchè precetti nella 
sua Politica (i) di doversi avere da ogni stato 
una forza navale sufficiente alla propria difesa , 
ed a quella degli stati ausiliarj , crede nondimeno 
di non doversi di molto ampliare la turba de’ma- 
rinai nelle città, essendo gente inutile, e nociva. 

La Potenza de’ Romani nacque e si accrebbe 
per più secoli colle sole forze di terra , trascu- 
rando la navigazione , percui inesperti furono di 
questa ; come al contrario i Greci formidabili 
si resero per mare, ina deboli per terra, onde 
Livio disse : Cum Graecis a Camillo nulla 
memorabilis gesta res : nec illi terra , nec 
llomanus mari bellator erat (2) ; onde è che 
i Romani usarono P arte di tenersela co J Greci , 
quando loro bisognavano delle forze marittime. 
ÌL‘ ben nota dalla storia la politica del Romano 
Senato di distruggere tutte le armate navali delle 
altre nazioni. Scipione fece bruciare tulle le navi 
de'Cartaginesi , nel numero di cinquecento , per 
espressa condizione della pace. Similmente Fi- 
lippo Re di Macedonia ottenne la pace da’ Ro- 
mani a condizione di consegnar loro tutte le na- 
vi , c^e furono distrutte , e di non poter tenere 
in seguito altri legni, che cinque feluche. Aù~ 


( 1 ) Polii, lib. VII. c. 6. 
(a) Li». lib Vii- c. 
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tioco fu anche costretto nel far la pace co’ Ro- 
mani, tra le altre condizioni, a dar loro tutte le 
navi , che furono nel modo stesso distrutte , e 
fugli proibito di poter tenere in seguito più di 
dieci piccioli bastimenti leggieri di trenta remi. 

I Romani dopo quest’epoca non avendo a com- 
battere con formidabili Potenze marittime , poco 
curarono di avere una florida marina , onde i 
Pirati crebbero a dismisura , e le nazioni oltre- 
mare- si arbitravano a commettere delle insolenze 
contro Roma, il che venne da Cicerone rimpro- 
verato al Popolo Romano nella orazione prò lege 
Manilla , rammentando lo stato di floridezza, a 
cui per l’ innanzi era giunta la loro potenza ma- 
rittima. Da ciò ben si vede , che se questo ora- 
tore lodò la mercatura fatta in grande col traffico 
marittimo , come abbiamo veduto , fu per far ri- 
fiorire la navigazione presso i Romani , di cui 
ne vedeva in quel tempo il bisogno. Non tardò 
in fatti la Romana Potenza a rendere florida la 
sua marina , per mezzo della quale furono ese- 
guite delle grandi spedizioni , e fu anche il 
mare il teatro delle guerre tra* parliti, che crol- 
lar fecero la Repubblica, finché sotto gl’ Impe- 
ratori fu protetta la navigazione , anzi in segui- 
to furono immuni da personale contribuzione i 
marinai in tutte le città dell’ Impero (i). 


(i) Cod. Theod. de Naviculariis. 
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Qualefosse stata la navigazione , ed il commer- 
cio presso gli Antichi Greci , e Romani. 

Non mi estenderò qui a mostrare lo stato 
della navigazione degli antichi Greci e Romani 
più di quello, che conviene al mio assunto, e cer- 
tamente lungo sarei se rimontar volessi alla pri- 
ma navigazione de’ Fenici e degli Egizj , da* 
quali i Greci l’ appresero. Poche memorie ci re- 
stano per altro su tale arte de’ vetusti popoli , 
e de’ primi tentativi a poter dominare le acque. 
Pria di tutto , se parlar vogliamo de’ materiali 
componenti le barche, ci fa maraviglia come gli 
Egizj , privi di sufficienti legnami, P abbiano for- 
mate di terra cotta (i). Venendo dunque alla 
navigazione de* Greci è ben nolo , ripeto , che 
P appresero essi dai Fenici , e dagli Egizj per 
essere andati molti di questi eroi a regnare 
nella Grecia, ed a stabilire ovunque delle colo- 
nie colle marittime spedizioni. Cecrope dall’ Eg- 
gilto portossi a regnare in Atene,e Cadmo dal- 
la Fenicia in Tebe , i quali fecero ivi conoscere 
Farle predetta. Ciica settanta anni dopo la ve- 
nuta di Cocrope erano però gli Ateniesi tulta- 


(») Giovinale disse 

Panulae ficlilihus soliturn dare vela phaselis 
Et brevibus pictis remis incutnbere testae. 

Salir. XV. 
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via inesperti della navigazione , come ci dice 
Plutarco ( 1 ) sull’attestazione di Filocoro, che 
Teseo , dovendo andare in Creta , prese per 
Piloto 'Nausileo da Salamina , e Feace per Go- 
vernatore alla prora. Il primo vascello che la 
storia ci mostra formato dai Greci, capace a lun- 
ga spedizione, fu quello fatto costruire da Gia- 
sone. I Greci andarono con diligenza istruendo- 
si nella marina, e veggiamo a’tempi di Teo- 
frasto la loro accurata scelta , che facevano de 
légni cosi nella loro qualità, che nel tempo da 
reciderli per essere più proprj (s). 

Dai Greci principalmente appresero i Romani 
la navale costruzione , come ogni altra indu- 
stria : in fatti siccome quelli ebbero le loro navi 
di una grandezza conveniente , affinchè la loro 
eccessiva mole non ne impedisse il maneggio , 
cosi parimente fecero i Romani al dir di Flo- 
ro (3) , evitando cosi 1’ inconveniente avvenuto 
alle navi Cartaginesi nel reciproco loro attac- 
co (4)- Ebbero parimente i Romani attenzione 
a tagliare gli alberi per la navale costruzione 
a tempo opportuno , perchè già sapevano , che 
altrimenti addivengono soggetti al tarlo. (5). 


6 . 


(1) Nella vita de Teseo. 

* (2) Delle piante lib. IV. c. 

> ( 3 ) Romana classis prompta , levis , et quodani genere 
castrensis , sic remis quasi habenìs agebatar. lib. 2 c- 2. 
m Ibidem. 

( 5 ) Tempore importuno caesae arborei lerenides fa- 
ciunt. S crv. in Lib. I Georg. 
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Qualunque però fosse stata la navale costru- 
zione così de’ Greci , che de’ Romani , e di 
qualunque altra antica nazione , mancava però 
loro P uso della bussola , non che la facilità 
del calcolo astronomico per intraprendere lunghi 
viaggi. Molli dotti de* nostri tempi con plausi- 
bili argomenti han creduto favoloso il viaggio 
fatto dai Fenici verso Panno 85o avanti Pera 


volgare , oltrepassando le colonne d’ Ercole , e 
quindi girando intorno P Affrica , d' essersi 
portati nel Golfo Arabico (i). Noi non ostante 
dando fede ad Erodoto ( 2 ) , a Strabone (3) , 
ed a Plinio , (4) vogliamo averlo per vero : 
ma ciò non mostra altro, che il grande ardire 
adoprato , e nel tempo stesso la loro impossi- 
bilità a potersi distaccare dalle coste della ter- 
ra ne* mari ignoti ; quindi è che a ragione l’an- 
tica Isola di Thule è da credersi essere le 


Schetlands , ultime della catena delle lsole Brit- 
tan iche , e non mai P Islanda (5). 

Comunque florida però reputar si voglia l’an- 



(1) Malle-Brun-Geogr. tom. 1 lib. 3 zs Mentelle , me~ 
moir. sur la cotifiance qu' il convient < 1 ' accorder aux 
Geograplies anciens. 

(2) Lib. IV. c. 42. 

(3) Lib. II. 

(4) Hist. nat. Lib. II. c. 67. 

(5) Non istimo dir cosa ad abbattere l’ opinione di 
alcuni , che credono esservi stala conoscenza , e qualche 
commercio anticamente tra le nazioni del nostro conti- 
nente , e quelle dell’ America , e di altre Terre del 
Sud , e delle Isole dell’ Oceano Pacifico. 
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tica navigazione, non può certamente paragonar- 
si a quella attuale , con 1* uso della Bussola , 
la cui invenzione senza dubbio si deve ai no- 
stri Amalfitani , e colla facilitazione de’ cal- 
coli astronomici. I più lunghi viaggi di mare 
rammemorati dall’ antica storia appena sono 
comparabili a quelli, che oggidì ordinariamente 
si eseguono. Quasi tutte le coste delle terre 
sono state visitate , ed il commercio marittimo 
si è esteso da per ogni dove. Non vi è nazio- 
ne, che non si vale del traffico marittimo per 
dare il superfluo , ed ottenere il manchevole ; 
anzi le incivilite nazioni di Europa bau reso di 
ordinario uso i prodotti del nuovo continente, 
che l’ immenso Oceano Atlantico separa , e che 
veruno degli antichi potè attraversare. L’ uso 
che gli antichi Greci e Romani facevano delle 
droghe Asiatiche non era che di puro lusso 
de’ grandi, mentre oggidì il grande uso che fas- 
si delle droghe Americane , e principalmente 
del caffè , e del zucchero presso di noi , si è 
reso di uu positivo bisogno per ogni ceto di 
persone. 

Adoprarono gli Antichi Greci il traffico ma- 
rittimo per quello che fu loro necessario , to- 
stochè s’ istruirono nella navigazione ; ma non 
così i Romani , i quali ahbenchè avessero avu- 
to ne' tempi della loro grandezza una formida- 
bile armata di mare, pure poco si adattarono al 
traffico marittimo , avendo avuto sempre biso- 
gno in ciò di altre nazioni , e specialmente de- 
gli Egiziani. 
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marittimo; ma ciò non avrebbe potuto aver luo- 
go presso tante nazioni' di differenti costumi , 
e governo, se non si fossero generalmente adot- 
tati dalle nazioni , qualunque sieno , de’ prin- 
eipj di giustizia- Non è già che 1' umanità in 
generale abbia migliorato nella morale , giac- 
ché questo si può supporre solamenete per le 
nazioni illuminate dal S. Vangelo ; ma perchè 
senza principj di giustizia non vi può essere 
reciproca contrattazione , la quale si poggia , 
al dir di Cicerone (i), sulla buona fede, ossia > 
sulla costanza e sicurezza nel mantenere quello 
che si è promesso. 

Questo vincolo di fede è necessario, che esi- 
sta anche tra nemici , e tra tutte le genti, qua- 
lunque sieno, se mantener si voglia il commer- 
cio ( 2 ). Il signor Chaptal osserva che il com- 
mercio vada diminuendo nelle coste dell’ Affri- 


ca , dell’Arabia, della Persia , e dell’Asia 
Minore, un tempo coperte di floride Città, per- 
chè va mancando ivi la buona fede (3). Può 
dunque arguirsi dallo stato di commercio di 


(\~) Fondarne nlum eU autcm Justiiiae 'Fides , idest di- 
clorum conventorumcjue constando , et veritas. Offi. lii>. 
1 c- 7 . 

(d) Fides supremum rerum humanarum t’inculum est : 
sacra laus fi dei inler hostes , sacra, quod nuper comperi , 
inter piratas. Quiulilian. Declam. 343- 
(3) De 1’ induslr, Francois. Pari. IV c. 1 . 
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lina nazione quello in generale della sua buona 
fede , e così inversamente , essendo una causa 
ed effetto dell’altro. 

Or presso gli Antichi furono sempre cre- 
duti di veruna fede i Greci a segno , che dir 
si soleva , come ritroviamo presso Plauto , fide 
graeca mercari , quando intender si voleva di 
volersi commerciare con danaro alla mano sen- 
za farsi credito. La mala fede de’Greci troviamo 
elegantemente espressa da Virgilio , facendo dire 
da Lacoontc , Sacerdote di Apollo ai Trojani: 

Equo ne credile , Teucri 
Quiquid id est , timeo Danaos et dona ferenles. (i) 

Che i Greci sieno stati di mala fede nel com- 
mercio lo arguiamo dal parlare di Senofonte 
agli Ateniesi sulle loro finanze (a), ammonen- 
doli ad. essere più giusti, e leali con gli esteri, 
per richiamare la floridezza del loro commercio, 
da cui risultar poteva 1’ aumento delle pubbli- 
che rendite ; e ciò altresì mostra , che le altre 
nazioni cran forse più giuste nel Commercio 
degli Ateniesi , in altro caso non avrebbero 
meritato il detto rimprovero. 

Se però di mala fede furono i Greci , i Ro- 
mani non solo 1* imitarono , ma di gran lunga 
superarono tostocchè addivennero i predoni di 
tutte le altre nazioni (3). La Romana legisla- 


(t) JEneid. lib. II. 

(a) Opera sopra citata. 

(3) Si vegga il cap. IV della I parte della mia o. 
pera : Saggio sulla popolazione del Regno di Puglia. 
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zione fu perì) sulle prime sommamente intenta 
a punire ia mala fede così co’ cittadini , come 
con gli esteri. Le leggi delle dodici tavole , al 
dir di Cicerone fi), condannavano il venditore 
a. pagare il doppio valore del danno cagionato 
al compratore della cosa, di cui o si era men- 
tita la qualità , o taciuto il vero. Avvenne , che 
gli Auguri dovendo eseguire le loro segrete fun- 
zioni sul Campidoglio, ordinato aveano di de- 
molirsi tutti gli edifìzj d’ intorno , da cui os- 
servar si potevano le loro operazioni , tra’ quali 
eravi la casa , che Claudio Centumalo avea 
sul monte Celio. Questi la vendè a Publio Cal- 
purnio Lanario senza dirgli nulla dell’ ordine ri- 
cevuto di abbatterla. Fu quest’ordine fatto quin- 
di a Calpurnio , il quale chiamò in giudizio il ' 
venditore per avergli celato il vero; onde da Marco 
Catone , padre del ( alone Uticense , fu con- 
dannato Claudio ad indennizzare Calpurnio di 
ogni danno arrecatogli coll’ aver taciuta la ve- 
rità. Similmente rapporta Cicerone essersi ne’ 
passati tempi condannati i venditori del frumen- 
to marcito , delle case infette , o per aver ce- 
lato le servitù a cui eran queste soggette , al 
risarcimento dei danni sofferti , e conclude quin- 
di in questi termini ; Quorsum haec ? ut il- 
lud intelligas , non placuisse majoribus no- 
stris aslutos ( 2 ). Viene in seguito a dire lo 
stesso Cicerone , che non ostante ia predetta leg- 


(1) Offic. Lib. III. c. XI, 

(2) ibidem. 

6 
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ge , die condanna le astuzie fraudolenti , e 
cosi anche la retta ragione, ed i principj di one- 
stà suggeriscono , pure la corruzione de’ suoi 
tempi era tale , che veruna taccia vergognosa 
si attribuiva- a colui , che -tali frodi commette- 
va fi). Se i Romani furono dunque sull’ at- 
testazione di Cicerone di inala fede ai suoi tempi , 
ne siegue che furono essi poco commercianti per 
mare colle estere nazioni. 

Coll’ accusare gli antichi di mala fede nel 
commercio non intendo fare un pieno elogio de* 
nostri tempi , quasi che verun tratto di mala 
fede si fosse dai nostri naviganti commesso ver- 
so le altre nazioni. Basta leggere la storia del- 
la scoperta del nuovo mondo, e degli stabilimen- 
ti commerciali Ritti ivi per conoscere i tanti 
tratti di mala fede , e di crudeltà commessi da’ 
moderni naviganti, e commercianti , i quali non 
cessano tuttavia contro i Negri dell’AQVica, che 
vanno a strappare dalla loro patria per condur- 
li in ischiavilù ai penosi travagli nelle colonie 
Americane. Ove tali iniquità sonosi esercitate , 
e si esercitano, non vi è certamente commercio , 
ma rapina per parte de* naviganti ; ove al con- 
trario vi è commercio oggidì , non vi può es- 
sere alcun tratto di questi, che ben presto farebbe 
finire ogni commercio , come ho dimostrato. 


(1) Hoc quamquam video propter depravalionem con- 
sueludinis ncque more turpe li uberi , ncque aut lege 
sanciri , aut jure civili 5 tamen naturae lege sancitimi 
est. Ìbidem c. 12. 
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Osservazióni sull' uso delle ricchezze presso 
gli Antichi Greci , e Romani in paragone 
coll' uso presente. 

< 

Il vero scopo dell’Economia non è che quel- 
lo del benessere dell’ umanità in ultima anali- 
si , come abbiamo veduto: la produzione e la 
circolazione delle ricchezze non sono dirette 
che al soddisfacimento de’ bisogni dell’umanità, 
che è ciò che costituisce il suo benessere , e di- 
cesi in economia uso o consumazione delle ric- 
chezze. Abbeuchè naturale sia che ciascuno 
impiegar debba, a proccurarc il suo benessere, 
tanto di ricchezze, quanto giustamente bisogni, 
nondimeno ben di rado una tale misura viene 
esattamente serbata. Vi sono di quelli , che ol- 
tre di consumare la parte delle ricchezze ne- 
cessaria al soddisfacimento de’ reali e virtuo- 
si bisogni, altra ne consumano a’ bisogni imma- 
ginar] , o pure al lusso , ed ai vizj ; come al con- 
trario vi sono di quelli che san risparmiare le 
ricchezze anche ne’ proprj bisogni , o per avarizia , 
; o per impiegarle al bene degli altri. A ben trat- 
tare dunque questo ultimo ramo dell’antica Eco- 
nomia , che è’ il piò interessante in confronto 
dello stato attuale , entrar mi conviene nell’ c- 
’same de’ sentimenti morali , che presso gli An- 
tichi guidavano 1’ uso delle ricchezze. 

Senofonte, assumendo il parlare di Socrate 
nella sua Economia , insegnò che lo scopo del- 
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le ricchezze esser debba per chi le possiede 
il suo benessere ; talché se egli possiede qual- > 
che cosa a se inutile , come i piflari se non 
sa suonarli ; o pure a se nuociva , come un 
generoso cavallo , se non sa cavalcarlo , e può 
essere stramazzato a terra , non dee averli 
per ricchezza a se necessaria , e bisogna asso- 
lutamente alienarli. Vale a dire, che intesa 
per vera ricchezza quella , che può direttamen- 
te produrre il proprio benessere , ed ogni cosa 
inutile a se, debba essere convertita col cambio, 
o colla vendita , in cosa direttamente utile al 
proprio benessere (r); onde è che l’uomo sia 
persuaso essere inutile al suo ben essere l’ am- 
massar semplicemente tesori , che direttamente 
esser non li possono utili : e più elegantemente 
disse che gli uomini abbiano la ricchezza , 
o la povertà non in casa , ma nello spirito ( 2 ). 
Volle però , che tali utili ricchezze non s eno 
più del bisognevole , percui stima essere buona 
moglie colei , che fa bastare le provviste pel tem- 
po stabilito , senza far mancare alla famiglia , 
e specialmente ai servi il dovuto alimento (3). 

Aristotile similmente non reputa vere ricchez- 
ze se non quelle , che ci sono utili , (4) e si 


()) Questo è i! principio che si è assunto dal Signor 
Concilino nella sua dotta opera sul Commercio. 

( 2 Ì Convito di Callia a Socrate. 

(3) Ibidem, c. 7 . 

(4) Ethicorum lib. r c. 6. 


Digitizéd by Google 


85 

Tale della ben nota favola di Mieta , ebe mo- 
ri di fame in mezzo all* oro , perchè tutto quel- 
lo , che se gli appressava diveniva oro, secondo 
che egli avea dagli dei implorato (i). Precettò 
però che usar si dovesse nella famiglia per la 
riserva de’ prodotti quella , che si diceva Re- 
gola Attica : vale a dire , di farsi la provvi- 
sta di tutto l’occorrente per 1’ anno , subito do- 
po il ricolto , distribuendolo per ciascun me- 
se ( 2 ). Volle egli similmente , che ben trattati 
si fossero i servi : imperocché siccome precettò 
di doversi tenere a freno col castigo, per non 
farli insuperbire , e per mantenerli operosi; cosi 
parimente volle che fossero stati provveduti di 
comode vesti , e di sufticienie vitto , senza di 
che non avrebbero potuto ben travagliare (3). 

A ben riflettere , i precetti di questi due filo- 
sofi Greci sull’uso delle ricchezze sono dettati 
dal proprio utile unito alla giustizia , ma non 
già da’ sentimenti di- beneficenza. Vero è che 
Senofonte lodò assai nella sua Ciropedia la be- 
neficenza di Ciro , ma come uria virtù utile e 
necessaria ai sovrani (4). Per lo stesso motivo 
lodò egli in Agesilao Re di Sparta la liberalità 
nel rimunerare ampiamente i benefizj ricevuti , 
eie buone azioni de’ cittadini. Inoltre io stesso 


(1) Pulii lib. ». c. j. 

( 2 ) OEcon. lib. i c. 6. 

(3) Ibidem, c. 5v 

(4) Lib. 11 . C'. 2 
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Senofonte tra i detti memorabili di Socrate ri-' 
porta il gran pregio, in cui questo Saggio po- 
neva l’amicizia , onde doversi questa acquista- 
re anche colla largizione delle proprie ricchez- 
ze , e specialmente da coloro , che un buon no- 
me , ed il favor popolare acquistar volevano 
nelle republiche. Inoltre , al dire dello stesso 
Senofonte, Socrate precettava di doversi usare 
verso de’ servi generosità e clemenza , e farsi 
ubbidire più per amore, che per timore. Da 
tutto ciò ben si vede , che i sentimenti di So- 
crate, esposti da Senofonte , sull’uso delle ric- 
chezze con generosità, non ebbero lo .scopo del 
benessere generale dell’ umanità. Qual differen- 
za tra questi precetti, e quelli della nostra san- 
ta Religione , la quale comanda di amare il no-» 
stro prossimo come noi stessi ! (i) Questo pre- 
cetto della legse mosaica consiste, secondo di- 
chiaro il nostro divino Salvatore , in dover fa- 
re agli altri tutto quello, che vogliamo che a 
noi fosse fatto (a), e questo non solo ai nostri 
amici , ma anche ai nemici , (3). I precetti di 
beneficenza degli Antichi filosofi erano animati 
da un interesse tutto mondano, vale a dire di 


(1) Dilige* proximum tuum sicut teipsum. Exod. c. 
20 v. 14. 

( 2 ) Omnia ergo quaecunque vullis ut faciant vobis 
homine s, et vos fucile i/lis. flaec esternai lex et Pro - 
phetae. Malt. c. 7 v. 12. 

(3) Diligile inimico s veslros , benefacile bis , qui 
odérunt vos. Ibid. e. 5. v. 44 - 


Digitized by Google 



poterne sempre sperare dagli altri una corrispon- 
denza , e non già a formare la celestiale per- 
fezione , come Gesù Cristo istcsso mostrò di- 
cendo : Si etiini diligilis eos , qui vos dili glint 
quam mercedem habebilis ? nanne et guin- 
eani hoc faciunt ? Et si salutaverilis fratres 
v estros tantum , quid amplius f aciti si nonne 
et ethnici hoc faciunt ? Eslote ergo vos per- 
fecti , sicut et pater veste r coelestis pcrfec- 
tus est (i). 

Non ostante che Socrate credesse immortale 
1’ anima umana , come ci attesta Platone nel suo 
Fedone , e che dopo la morte conseguir do- 
vesse o uno stato felice , o infelice , secondo 
che P abbia meritato colle sue azioni ( 2 ) , pu- 
re nou giunse a sublimare le virtù sociali , 
spogliandole dalle mondane passioni , e dirigen- 
dole intieramente al conseguimento della felici- 
tà nell’altra vita. La stessa temperanza, che e- 
gli precettava , non era una mortificazione diretta 
al distaccamento da’ piaceri mondani, non a desig- 
nare il soverchio al bene altrui , ma tutta diretta 
al benessere individuale. Parlando in fatti So- 
crate del vitto, come ci rapporta Senofonte (3), 
dava per consiglio, di evitare quelle vivande , 
che persuadono a mangiare chi non ha fame , 
ed a bere chi non ha sete perchè esse e 


.(i) Ibid. c. 5 ' v. 46 47 - 4 8 - 

(2) Si vegga la Ciropedia <li Senofonte lib. Vili. c. -jv. 

(3) Delti memorai, lib 1 c. 3> 
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lo stomaco guastano , ed il capo , e V anima ; 
e soggiungeva scherzando di essere sua opinione, 
che Circe cangiava gli uomini in porci col 
dar loro a cena molte cose si fatte . Sarebbe 
troppo stiracchiare se dir si volesse , che abbia 
voluto precettare l’astinenza da tali cibi per 
mantenere 1’ uomo nella perfetta morale , ad og- 
getto di poter conseguire la felicità nella vita 
futura. 

Le ragioni inoltre di Socrate , per le quali do- 
versi abominare le ricchezze, rapportate dallo stes- 
so Senofonte nel dialogo con Autistene, avuto nel 
Convito dato da Callia , consistono nel mostra- 
re quali cure , e <juali pericoli apportano es- 
se a chi le possiede, mentre per l’uomo tem- 
perante sono soverchie. Non era dunque l’ab- 
bandonare le ricchezze-, perchè di sollievo fossero 
agli altri che n' eran privi. Al contrario lo spo- 
gliamento delle ricchezze, precettato da Gesù Cri- 
sto, è diretto non al benessere mondane del pos- 
sessore , ma degli altri , ed al conseguimento 
della perfezione, ossia della felicità eterna (t). 


(i) Si vis perfeclus esse , vade , vende quae habes , 
et da pauperibus. Alatili, c. 19 v. ai. Fendile quae pos- 
sidelis et date eleemosynam. Lnc. c. 12 v. 33 . Quod 
stipereste date eleemosynam. Ibid. c. 11. v. 4 1 ■ Q u i 
habel duas lunicas , del non habenli , et qui habet e~ 
scas , similiter faciat. Ibid. c. 3 v. u. Non quaerens 
quod mihi utile est , sed quod multis. Pau. 1. Cor. c. 
10 v. 33 . Si vegga la prefazione della mia opera ; I 
precetti della morale Evangelica posti in ordine dida- 
scalico. Napoli 1823. 
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Tulli i sentimenti di parsimonia , e di 
gal ita adottati dagli Antichi , e specialmente da- 
gli Spartani , che Plutarco ci ha tramandati 
ne’ suoi Apoftegmi , e nelle sue storie , non eb- 
bero altro scopo, che il perfezionamento mondano 
del proprio individuo con tali virtù , o pure una 
largizione a prò di coloro che influir potevano 
all* utile particolare , e non mai furono dettati 
da una una generosità disinteressata da rappor- 
ti mondani, e priva di ostentazione (i). Simil- 
mente Stobeo ( 2 ) ci ha conservati tutti i senti- 
menti degli antichi filosofi in lode della pover- 
tà ? ma tutti hanno 1’ oggetto istesso di mostrare 
il vantaggio mondano , che può trarsene secon- 
do la varia maniera di pensare. Fu ella prin- 
cipalmente lodata per essere capace a rendere 
più intensi i naturali piacevi , per togliere ogni 
impedimeto a ben filosofare , e a ben servire la 
patria , per poter essere di stimolo alle grandi 
operazioni , per essere in fine la povertà la mae- 
stra de’ costumi ; ma non mai si disse per gio- 
vare ai bisognosi , amici o nemici che sieno , colta 
privazione delle proprie ricchezze. 

Io non debbo negare , che fu Socrate quello, 
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fru- 


( 1 ) Gesù Cristo disse: Attendile ne juslitiarn veslram 

facialìs coram hominibus , ut videamini ab eis Te 

autem foderile eleemosynam , nesdat sinistra tua quid 
faciat dextera tua , utsit eleemosvna tua in abscondito, 
et pater tuus , qui videi in abscondito , reddet libi, ftlal- 

th. c. 6 v. >. 3. 4 * 

( 2 ) Sermo XCIII, 
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che osò riguardare nella filosofia il suo vero 
scopo , contro la folla de’ Sofisti del suo tempo , 
che la professavano per un vile profitto , e 
mercimonio. Seppe egli richiamare la filosofia , 
secondo giudiziosamente osserva il dotto Dege- 
randò ( i ) , alla sua nobile missione , quale fu 
quella di rendere gli uomini più istruiti, e con 
ciò migliori , e più felici. Questa sua pura in- 
tenzione non fu macchiata da alcun vile inte- 
resse per verità. Egli non volle che si facesse 
alcuna distinzione tra la Scienza e la Sapienza , 
ossia tra le cognizioni e la pratica. Nel conflit- 
to degl’interessi volle, che prevalessero i senti- 
menti di generosità. Poneva inoltre nel primo 
ordine de’ beni dell’uomo il vero, il buono, 
il bello , che non distingueva da quello che re- 
putar si deve utile ; vale a dire che nobilitò 
questo utile al disopra del vile interesse , in 
cui i Sofisti , e le altre sette lo facevano con- 
sistere (a). "Volle Socrate in fine insegnare agli 
uomini di dover formare il loro benessere col- 
la pubblica opinione , nascente dalle virtù so- 
ciali : onde è che i suoi precetti peccano mol- 
to di ostentazione ; e tale fu il suo procedere 
' anche nel punto di sua morte , come osserva 


(1) Tlistoire comparèe de System, de Philos. t.II c. 9 

(2) Piatone nel libro XXIV , io cui ragiona sulla 
Bcitorica , dice che Socrate era di opinione contro i 
Solisti , che nel caso di potersi dare de’ consigli agli 
altri par maggior sapere , far si debba senza alcuna mer- 
cede. 
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Giacomo Zimmerman (i). Gesù Cristo al con- 
trario proibì espressamente nell’esercizio della 
beneficenza ogni ostentazione mondana , come 
abbiamo vedalo. 

Più distinto esame meritar potrebbe la mora- 
le di Socrate, il che può vedersi presso il Bru- 
cherò ( 2 ) , e presso di altri ; ma io ho voluto 
solamente considerarla nella sola parte, che l’uso 
delle ricchezze risguarda, e precisamente secon- 
do P idea di Senofonte , per andare di accordo 
ne’ costai precetti di Economia. 

Pria di fare qualche altra riflessione sulla mo- 
rale di Aristotile concernente 1’ uso delle ric- 
chezze , siami permesso dir qualche cosa di volo 
su quella di Platone , discepolo di Socrate , e 
maestro di quello. Non ebbe Platone sentimenti 
differenti dal suo maestro circa 1’ uso delle ric- 
chezze, poiché i suoi precetti morali e politici 
tutti si dirigevano all’esercizio della temperanza 
e delle altre analoghe virtù, come mezzi di- 
retti ed indiretti a conseguire il sommo bene, 
che egli riponeva nella conoscenza di Dio colla 
contemplazione (3). Ma benché essi precetti ele- 
vassero lo spirito ad un fine cosi sublime,^ non 
insinuavano però una beneficenza disinteressata , 
e priva di ostentazione. 


(1) Si vegga: Jacobi Zimmermanni Opusc. Theal. 
T. I p. P . 2. de Praeslantia Jìelìg. Christ ■ callaia cum 

hilos . Socralii. 

(2) Ilislor. Crìi. Philos. T. I. pari. Il lib. II. 

( 3 ; Si vegga ii Brucherò. Ilisl. Crii. Philos. T. I. 
par. II. lib. il. c. 6. 
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Aristotile al pari del suo maestro insegno thè 

il morale benessere dell’ uomo non consista nei 
piaceri corporei , e nelle ricchezze , non nella 
gloria e favor popolare , non nella potenza e 
nobiltà, ma neanche nella contemplazione del 
supremo Essere ; e consista propriamente nelle 
funzioni del corpo a norma della virtù (i). 
Questa virtù morale, disse egli, dover es- 
sere tutta pratica , e non contemplativa , e do- 
versi acquistare coll’abitudine ( 2 ). Ma quale 
è questa virtù ? Dichiarò egli d’ essere riposta 
nella mediocrità, ossia nel mezzo tra i due vizj 
estremi, uno di eccesso, e l’altro di mancan- 
za (3). La norma virtuosa nell’ uso delle ric- 
chezze , eh’ egli chiamò liberalità , la fè consi- 
stere dunque nel mezzo tra la prodigalità , e 
1* avarizia. Il prodigo , disse egli , è quello che 
diffonde più di quello che riceve, ed il sordi- 
do è quello che diffonde meno di quello che 
riceve (4). Pose in seguilo in esame i sentimenti 
che possono far declinare a questi due estremi, 
e distinse molti casi , in cui si può diffondere 
più di quello che si riceve , quando si tratta 
di conservare il proprio decoro, odi conseguire 
qualche bene maggiore , e chiamò questo sen- 
timento magnanimità , purché non degeneri in 


(1) Elich. lib. I. c. 3. 4. 5. 6. lib. X. c. 6. 

(2) Jbid. lib. II. c. 5. 

(3) Ibid c. 6. 

(4) Ibid. c. 7. 






in una condannabile ambizione (i). In tutto ciò 
si vede a chiare note, che Aristotile , come so- 
pra ho detto, restrinse l'uso delle ricchezze nei 
termini di giustizia , o di una diffusione per 
oggetto di profitto -, e non mai ad una benefi- 
cenza senza alcun fine mondano. 

Qui terminar dovrei ogni discussione su' mo- 
rali sentimenti de’ filosofi Greci circa l’uso delle 
ricchezze , giacche dopo Aristotile poco ó nulla 
di più fu curata l’ Economia , per quanto ab- 
biamo di notizie , da’ Greci Scrittori ; ma sic- 
come parlare io debbo de’ sentimenti morali che 
regnarono in seguito in Roma pel detto ogget- 
to , cosi siami permesso dire qualche cosa su di 
alcune sette , che fiorirono in Grecia in questo 
intervallo , e che diedero origine alla filosofia 
de’ Romani. 

È ben noto , che i primi scolari di Platone 
ritennero le dilui dottrine , e tale setta fu dc- 
noi....iata Accademia. Vollero quindi mettere iu 
esame tali dottrine , e vennero ad alterarle , e 
frammaschiarle con altre , e questa setta prese 
il nome di seconda Accademia. In seguito sia 
per la corruzione de’ costumi, in cui caddero 
anche i filosofi, sia per interesse, o vanità di 
voler tutto sostenere , giunsero a dire di non 
esservi certezza in veruna cosa , e tutto essere 
opinione capace di essere sostenuta con argo- 
menti , il che distrusse ogni principio di Reli- 


(i) Ibidem. 



gione, e di morale. Di questa Accademia dege- 
nerata , da cui nacquero le sette Pirronica , e 
Scettica, fu uno de* principali soggetti quel Car- 
neade , che v.enne in Roma .bella celebre am- 
bascerìa inviata dagli Ateniesi in unione dello 
Stoico Diogene, e del Peripatetico Critoiao, per 
ottenere dal Romano Senato di non essere te- 
nuti a pagare cinquecento talenti agli Oropi , 
secondo che condannati erano stati dai Sicionj. 
Catone il Censore, essendo allora nell’ età senile, 
propose nel Senato, che fossero subito mandati 
via questi Filosofi, come corruttori della Gioven- 
tù. Quintiliano (i) per giustificare Catone dice, 
che fosse stato scandalizzato dal sentire ragionare 
Cameade un dì a favore della Giustizia, e l’al- 
tro dì contro, ad oggetto di far- pompa del suo 
ingegno , e della sua eloquenza. Io veramente non- 
credo ,'ch‘e Catone fosse tanto delicato nella sua 
morale, quanto cercava mostrarsi (2). È ben 
vero che era egli un uomo d’incorrotta giusti- 
zia , ma fiero,, vendicativo, e maldicente , come 
Plutarco ce’l dipinge, ed il suo cuore era chiuso 
ad ogni sorta di compassione, in modo che or- 
dinava vendersi i servi vecchi o infermi, come 
sopra abbiamo veduto* Chiaramente poi l’ istesso 
Plutarco dice circa la detta proposta da lui fatta 


(1) Imi- Orai. lìb. XII. c. I. 

__ (2) Si ve£i>a quanto su di 'ciò mi trovo aver detto 
th *1 mio Saggio sulla Popolatione del Regno di Puglia . 
Pari. I. c. 3 . 1 
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in Senato. » Ciò fece Catone , non già per mal 
» animo , eli’ egli avesse contro Carn,eade , come 
» alcuni son di parere , ma perchè egli era to- 
» talmente contrario alla filosofia , e per ambi- 
» zione c per fasto vilipendeva e le muse , e 
» l’erudizione greca (i). 

Ciò basta a mostrarci qual fosse in quel tem- 
po lo stato dalla filosofia in Roma, e quali fos- 
sero i sentimenti di quel Catone creduto tanto 
sapiente , di cui abbiamo tra i, molti precetti 
rurali anche alcuni domestici. Da questi ben si 
vede , che non era egli generoso , ma più tosto 
avaro , e che se egli adopjò delle largizioni al 
popolo fu solamente allorché brogliò per otte- 
nere il Consolato e la Gensura, cosa al certo 
indegna , e che fu ordinariamente praticata in 
Roma, i 

Nello stesso intervallo Zenone diCizio, Città 
dell’Isola di Cipro, fondò in Atene la scuola Stoi- 
ca , che fu una riforma di quella Cinica. Ac-* 
cennando solamente la parte morale , che appar- 
tiene al nostro assunto , pose Zenone per prin- 
cipio della morale , che l' uomo vivai' debba con* 
venientemente alla sua natura (2). Principio 
sommamente saggio, ma alterato quindi da’ suoi 
seguaci; imperocché dal vedere, che per vivc-^ 
re secondo la nostra natura ci convien soffrire 
de’ mali , ed astenerci da molti piaceri , essi 


(1) Vita di Catone. Traduz. del Pompei. 

(2) Laerl lib. VII . Stobaei scr/n* II. - 



Stoici, e tra’ quali Epitteto , restrinsero la pra- 
tica della loro morale ne’ due precetti sustine , 
et absline. Si è a ragione credulo il complesso 
di questa morale mancante del terzo precetto , 
che sarebbe il dilige , da cui risulta il buon uso 
delle ricchezze al bene degli altri. Alcuni si me- 
ravigliano comg Epitteto abbia potuto dimenti- 
care questo terzo precetto della dilezione degli 
altri , mentre precetta che 1* uomo prender debba 
per modello nelle sue azioni il supremo Crea- 
tore , il quale è tutto amore e beneficenza per 
gli uomini. Altri credono, che trovandosi egli 
nello stato di servitù, abbia parlalo solamente di 
que’ doveri , che erano in sua balia , nulla di- 
cendo della beneficenza , che giammai avrebbe 
potuto praticare in quello stato miserabile. Ri- 
montando però al principio fondamentale , che 
pose Zenone nella setta Stoica , di dover vi- 
vere 1’ uomo secondo la sua natura , questa ci 
mostra essere gli uomini costituiti in questo 
mondo con eguaglianza di dritto al benessere 
rispettivo : in fatti Marco Aurelio Antonino , 
che anche da Imperatore professar volle la fi- 
losofia Stoica , pose tra suoi ricordi quello di 
doversi reputare gli uomini tra loro come mem- 
bri dello stesso corpo, o come rami dello stes- 
so albero (i) , onde uno senza il soccorso del- 
1’ altro sarebbe come un membro diviso dal 
corpo , o come ramo diviso dalla pianta ( 2 ). 


( 1 ) Lìb. VII. §. >3. 

( 2 ) Lib . XI. $. 8. 


Digitized by Google 



Egli in fine precetta amare e soccorrere anche 
coloro, che ci offendono (i). Dubbioso è però 
se tali sentimenti 1’ abbia desunti dal Crislia* 
«esimo , e quindi accoppiati allo stoicismo. 

I Romani , che in seguito la filosofia colti- 
var vollero i a varie delle sette Greche si ad- 
dissero. Ad alcuni piacquero le dottrine della 
primitiva Accademia , ad altri quella della me- 
dia , ad altri quelle dell’ ultima; altri adottar 
vollero le dottrine della scuola Peripatetica, al- 
tri di quella Stoica , e vi furono anche di co- 
loro, che abbracciar vollero le dottrine di Epi- 
curo, non solo nella cognizione del mondo fi- 
sico , ma anche nel sistema telogico e morale , 
forse per dare sfogo alle loro dissolutezze. E 
ben noto che questo filosofo , abbenchè mena- 
ta avesse una vita frugale e virtuosa, come si 
«arra , pure insegnò egli, che 1’ ultimo fine di 
ogni nostro agire esser debba il conseguimento 
elei piacere, e 1’ allontanamento del dolore (a). 
Ogni uomo, animato da questo solo sentimento, 
dimentica ogni dovere verso degli altri , tanto 
più che lo stesso Epicuro distruggeva o«ni idea 
di Religione, togliendo alla Divinità ogni vo- 
lontà di far del bene , nel tempo stesso che la 
reputava piena di. ogni perfezione. Non si può 
supporre perfezione in un essere , secondo sag- 
giamente osserva Cicerone , che sia privo di vo- 
lontà a beneficare , non essendovi maggiore vir- 


(•) Lib. VII. §. i2. . 

(?) Cic. de finibus lib. I. 



tù per la Divinità , che quella di far del bene 
agli uomini. 11 negare agli Dei una tale qua- 
lità di dilezione per gli uomini , faceva credere 
che anche fossero gli Dei tra loro indifferenti (i). 

Siccome varie furono le sette filosofiche - che 
i Romani adotlarano , cosi varj furono i loro 
sentimenti circa 1* uso delle ricchezze , che al 
mio assunto poco importa conoscere, essendo 
solamente necessario l’esaminare quelli de’ Scrit- 
tori , che i precetti di Economia ci tramondaro- 
no. Il primo tra questi è Cicerone , del quale 
abbenchè non ci sieno pervenuti i libri Econo- 
mici, estratti per la maggior parte da Senofon- 
te , come ci rapporta Servio ( 2 ) , pure mol- 
ti precetti economici troviamo sparsi nelle sue 
opere. Questo illustre uomo dichiarava essere Ac- 
cademico riguardo al metodo di ragionare , di- 
cendo : Fateor me oratorem , si modo sim , 
aut edam quicunque sim , non ex rhetorum 
officinis , sed ex -dcademiae spatiis exsti~ 


(1) Epicurus vero ex animis hominum extraxit.ra- 
dicitus religionem , quum Diis immortalibus et opera , 
et graliam sustulit , quum ertim optimarn et praeslanti- 
3 imam naturain Dei dical esse , negai is idem esse in 
Deo graliam , tullit id quod maxime proprìum est op~ 
tirnae praestantissimaeque nalurae. Quid enim melius , 
aut quid praestanlius bonitate , et beneficenlia ? qua 
quum carene Deum vultis , neminem nec Deo Deum , nec 
hominem charum , neminem ab eo amari , neminem di- 
ligi vullis. Ita sii ut non modo homines à Deis , sed 
ipsi Dei inter se ab aliis alii negligantur. De nat. Deo- 
rum lib. I. 

(a) In I. Virg. Geor. Fide Fabric. Bibliot, lai. t, II. 
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ti ss e (i). Disse inoltre : Quarti atilem pPoprium 
sit Actidemide judicium situm tiullum interpo- 
rtene , ea probare quae similima veri Vìdean- 
tur , cotiferre eas t et quidem in quamque sen- 
tentiani dici possit expromere nulla adhibita 
sua auctoritate , iudicium audientium relin - 
quere integrum ac liberum , tenebimus hanù 
consuetudinem a Socrate traditala (3). Il ca- 
rattere di Oratore non poteva giammai cam- 
biarsi in Cicerone con quello di pedissequo di 
una setta , onde è che volle essere libero nel* 
la scelta de* sentimenti non solo nelle sne con* 
cioni , che in tutte le sue opere, senza però co- 
stituire un sistema particolare di filosofia , ma 
formò piu tosto un sincretismo. Posto ciò dun- 
que ci conviene direttamente conoscere , quali 
idee abbia egli avuto sull’ uso delle ricchezze. 

Esso Cicerone sostiene ne* suoi paradossi la 
dottrina degli Stoici , di essere ricco solamente 
il sapiente , e conclude : Quis igitur ( siquidem > 
ut quisque , quod plurimi sit , possideat , ita 
ditissimus habendus sit ) dubitet , quìn in. 
viriate divitiae sint ? quoniam nulla posses- 
sio , nulla vis auri et argenti pluris quam 
virtus aestimanda est ? O Dii immortales 
non mtelligunt homines quam magnum vedi- 
gal sit parsimonia ! Venio enim jam ad sum- 
ptuosos : relinquo istum quaestuosum , Capit 
ille ex suis praediis sexcenta seslertia; ego 


Pf- 


(1) De Divinat. lib. II. 
(•2) in Orator- 6 . 



tao 

centena ex nieis. fili aurata teda in iltis > 
et sola marmorea f adenti , et signa , tabu- 
las , supellectilem , et vestem infinite concu- 
piscenti , non modo ad fructum ille sumptus 
est , sed etiam ad foenus , exiguus : Ex meo 
tenui vecligali , detvactis sumptibus cupidità- 
tis , uliquid etiam redundabit. JJter igilur est 
dilior ? cui deest , an cui super at ? qui egei , 
an qui abundat ? cujus possessio quo est 
major , eo plus requirit ad se tuendam , an. 
quae suis se viribus sustinet ? Sed quid ego 
de me loquor , qui morum ac temporum vitio 
aliquanlum etiam ipse j orlasse in hujus se- 
cali errore verser ? (i). 

Questa parsimonia però degli Stoici , tanto da 
Cicerone iodata , non era disgiunta dalla libe- 
ralità verso degli altri , imperocché dopo aver 
egli vituperato il sistema degli Epicurei , co- 
me abbiamo veduto, soggiunge : Quanto Sto- 
ici melius , , qui a vobis reprehend untar , cen- 
Sent etiam sapientes sapientibus etiam ignotis 
esse amicos ? Nihil est virlule amabilius quarn 
qui adeptus erit , ubicumque erit gentium a 

nobis diligetur. Nulla est igilur charitas 

naturalis inter bonos ? Charum ipsum verbutn 
est amoris , ex quo amicitiae nomen est due- 
ium : quam si ad fructum nostrum referimus , 
non ad illius commoda quem diligimus , non 
erit ista amicilia sed mercatura quaedam uti- 
li tal um suarum. Peata et arva et pecudum 


(i) jPadoxum VI. 


' i o r 

greges diliguntur isto modo , quitm fructus 
ex eis capiuntur : hominum charitas et ami - 
citi a gratuita est ( r ). 

Esso Cicerone poi assumendo ne* suoi libri 
degli ufiìzj le dottrine degli Stoici , le modifica 
nel mode- , ehe egli disse , da Accademico. 
Siccome il principio fondamentale di questa 
setta era di dover E uomo vivere conveniente- 
mente alla sua natura, così egli afferma non es- 
servi cosa, che più convenga alla natura dell' uo- 
mo, che la beneficenza, e li»- liberalità: freinceps, 
egli disse , ut erat proposìtum , de Beneficen - 
ti a et Liberalitate dicatur; qua quidern nihil 
est nalurae hominis accomodatili (a). Inoltre 
egli disse: Si- natura confirmatum jus non 
erit -, omnes virtales tollent : Ubi enim lil/e- 
ralitas , ubi patuiae charitas , ubi pietas , 
ubi aut bene merendi de altero , aut referen- 
dae gratiae vcluntas poterit existere ? Nani 
haec nascuntur ex eo quod natura propensi 
sutnus ad diligendos homines , quod f linda- 
mentum juris est (3). Ecco come questo sa- 
piente fece- progredire le dottrine della scuola 
Stoica al maggior bene dell’ umanità. 

Quale però esser debba questa liberalità, se- 
condo lo stesso Cicerone ? Ecco le sue parole : 
Quid liberalitas ? gratuita ne est an merce- 
naria ? Si sine praemio , benigna est , gru- 


(il De nal. Deor. lib. I, 
(») lib. L c. i3. 

(3) tìi Leg. lib. 1. 
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iuita : si cum mercede , conductn. Nec est 
dubium quin is qui liberalis benignusve di - 
citur , oyicium non fructum sequatur (i). A 
questa liberalità mise però egli dè’ limiti , af- 
finché non si venisse a ledere la giustizia , on- 
de egli disse : Nihil est enim liberale , quod 
non idem sii justum (a). 

Questa giustizia vuole egli che debba ser- 
barsi pria di tutto verso colui , a cui si fa la 
largizione ; imperocché se con questa in vece 
di giovarlo si nuoce , e ciò col fomentare i suoi 
vizj , allora cessiamo di essere benefici , e pren- 
diamo il nome di perniciosi adulatori (3). Non 
dobbiamo in secondo luogo nuocere agli altri 
nell’ usare la liberalità verso di alcuno (4)- Fi- 
nalmente non dobbiamo nuocere a noi stessi per 
beneficare gli altri , dando più di quello che le 
nostre facoltà comportano : oltre che si viene an« 
che ad offendere coloro , che ci appartengono in 
parentela ; ed in fine la liberalità ruinosa spesso 
c’induce al desiderio di frodare gli altri per 


(0 De Le gibus, lib. I. 

(a) Offi. lib. I. c. i3. 

(3) J\am et qui gratificantur cuipiam , quod obsit il . 
li , cui prodesse velie videatur , non benefici , ncque , li- 
berales , sed perniciosi assenlatores judicandi sunl. Ibi- 
dem. 

(4) Et qui aliis nocent , ut in alios liberales sinl , 
in eadem sunl injustitia , ul si in suam rem aliena òon- 
vertant, Ibidem. 
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risarcire alle proprie facoltà, (i). Nota anche 
Cicerone di esservi alcuni , che molti sono ge- 
nerosi non per volontà di far del bene,,, ma. 
per ostentazione, e questa , dice egli , dinoti 
essere una virtù, ma una ipocrisia, (a). In fine 
egli precetta doversi esercitare la beneficenza con 
discernimento : vale a dire con tenersi presen- 
te il merito della persona che si benefica , i 
suoi costumi , la gratitudine verso di noi , e gli 
uffizy a noi resi (3) 

Questi precetti sull’ uso delle ricchezze ver- 
so degli altri insegnati da Cicerone , si veggo* 
no dettati da sentimenti più umani di quelli 
de’ precedenti Filosofi , e si accostano a quelli 
del Vangelo , ma non sono all’ intutto unifor- 
mi , o giova qui farne un paragone. La giusti- 


fi) Narri qui benigniores voi uni ette , quarti, res pa- 
tilur , primum ih eo peccanl , quoti injuriosi suoi in. pro-- 
ximos : quas enirn copias his et suppeililar i aequius est, 
et relinqui , eas transferunt ad atienos. Jhesl auleta in 
tali liberalilale cupiditas plerumque rapiendi et aufertn- 
di per injuriam , ut ad largiendum suppetant copiae. 
Ìbidem. 

(a) Fiderà etiam licei plcrosque non tam natura libe- 
rales , quarti quadam giuria duelos , ut benefici videan - 
tur facere multa, quae videntur ab ostentatone magis , 
quarti a volitatale proficisci. Talis autem simulatio va- 
nitali est conjunclior , quatti ani liberalilati , aut hones - 
tali. Ibidem. 

(3) Tertium est proposi t um, ut in Beneficenlia delectus 
essel dignitatis : in quo et tnores ejus erunt spectandi , 
in quem beneficiala confertur , et animus erga nos , et 
conimunilas ac societas vilae , et ad noslras ulililales 
Officia ante collata. lb;dcrn. 

t • 
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zia da serbarsi verso colui , che si benefica , va- 
le a dire di non fomentare i suoi vizj colle lar- 
gizioni , 1’ abbiamo espressamente inculcata da 
S. Paolo dicendo ; JV eque gratis panem mandu- 
cavirnus ab aliquo , sed in labore , et in fa - 
ti g adone , nocte et die operantes... Si quis 
non vult operari , nec manducet (i) E qui 
siami permesso dire che un tale precetto divino vie- 
ne trasgredito ne' nostri tempi, giacche reggia- 
mo profondere dell’ elemosine a validi oziosi , e 
perir di fame molli inabili ed infermi operai. 
Circa la giustizia da serbarsi verso degli altri nel 
beneficare alcuno , tutti i precetti del S. Vangelo 
sono diretti prima a sostenere la giustizia , e 
poi la beneficenza , per essere regolato il Re- 
gno di Dio collo scettro della giustizia (2) , ed 
il divino Salvatore disse espressamente: Querite 
primum regnum Dei , et justitiam ejus ( 3 ). La 
giustizia in fine, che ciascuno serbar deve verso 
se stesso nel beneficare gli altri, viene con ter- 
mini più chiari , e più precisi di quelli di Ci- 
cerone dichiarata da Gesù Cristo. Egli disse ; 
Omnia quaecumque vultis utfaciant vobis ho - 
mines , et vos facile illis ( 4 )* Volle dunque, che 
noi ci ponessimo a livello degli altri nel bene- 
ficare, il che hon si dice da Cicerone : iu fatti 
egli disse : V eruntamen quod superest , date 


(1) li. ad. Thessal. c. 3 . v. 18. io. 

( 2 ) Psal. 44 . v. 7 . 

(3) Mutili, è. 6 v. 33. 

(4) lue. c. 12 v. 33. 
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eleemosynam (i). Qui habet duas tunicas , 
det non kabenti : et qui habet escas simi- 
liler faciat ( 2 ). E d’avvertire qui, quel- 
lo stesso che sopra ho detto , che GesùCristo 
ai precetti di giustizia aggiunse anche quelli di 
perfezione per coloro , che seguir vogliono il suo 
esempio , imperocché egli disse : Si vis per - 
fectus esse , vado vende quae habes , et da 
pauperibus (3). Con maggior calore poi di 
Cicerone fu da Gesù Cristo, come abbiamo ve- 
duto , condannata là liberalità per ostentazione. 
Fin qui pare , che i sentimenti di Cicerone sulla 
beneficenza si accostino a quelli del Vangelo, 
ma assai discordano però nel doversi considera- 
re il merito di coloro , verso i quali deve e- 
sercitarsi. E ben giusto che si riguardino , co- 
me dice Cicerone , i costumi e la condotta de’ 
bisognosi , per poter preferire i più meritevoli , e 
gli uflizj precedentemente a noi resi , avendo 
anche altrove detto , che la liberalità non deb- 
ba essere colla speranza del profitto, ma non 
giunse però egli a dire , che si debbano bene- 
ficare anche gl’ingrati, ed i nemici, come fu 
prescritto da Gesù Cristo (4). 

Molti precetti di Economia sparse nelle sue 


(1) Ibidem, c. 11. v. 4** 

(2) Ibidem c. 3. v. 

(3) Molili, c. 19 2i. 

(4) Et si diligitis eos , qui vos diligimi quae vobis est 
gralia?.-. Verunlumen diligile inimicos veslros. Lag. 
c 6 y. 3^. 35. 
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opere anche Seneca , onde del medesimo ci con- 
viene parimente esaminare i precetti sull’ uso 
delle ricchezze. Egli al pari di Cicerone non si 
addisse ciecamente ad alcuna setta filosofica , ma 
per altro circa la morale amò le dottrine Stoi- 
che (1 ), sempre però modificandole, o per me- 
gliQ dire perfezionandole (a). Espone egli una 
verità ammirabile, che insegnano gli Stoici, ed 
è la seguente (3). » Chi riceve di buon cuore 
» un benefizio lo ha già reso a colui , da cui 
» lo riceve ; imperocché siccome risguardar noi 
» dobbiamo nell’ uomo la sua intenzione nelle 
» azioni, può chi riceve avere l’ animo colmo 
» di pietà di buona fede, di giustizia e di ogni 
'» altra virtù , ma intanto mancargli la potenza 
» di restituire il bene ricevuto , ed allora la 
» gratitudine è nella sola volontà. All’incontro 
» chi esercita un alto di beneficenza , adempie 


CO Si vegga la sua Epistola 117. 

(a) Si vegga Bruckeri Hist. Crii. Philosoph. T. II. 
Puri, I, lib. c, 2 , secl, 

( 3 ) Hoc ex paradoxis Atoicae sedete minime mirabi- 
le , ut mea fert opinio , aut incredibile est , eum qui 
libenler accepit beneficium , reddidisse. Nam cura om- 
nia ad animum referamus , fedi quisque quanlum vo- 
luit , et cum -pietas , fules , insidia , omnis denique t’jr- 
tus intra se perfecta sit ; edam si illi manu exercere non 
li cult, gralus quoque potest esse homo voluntale. Quoliens 
quod proposuit , quisque consequìtur , capii operis sui 
fructum. Qui beneficium dal , quid proponit ? prodesse 
ei cui data ci voluptati sibi esse. Si quod voluti , effe- 
eit , pervenitque ad me animus ejus , ac mutuo gaudio 
effccit , tulit quod petiit, Non cium sibi invicctn atiquid 
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» al fine propostosi , e carpisce il frutto delle 
» sue cure. Cosa in fatti si propone il bene- 
» fattore? Il bene degli altri a cui dona, e la 
» propria soddisfazione. Se dunque a questo og- 
» getto alcuno ha adempito, ed il suo cuore è 
» penetrato dal piacere che sente colui, che ha 
» ricevuto il bene , egli non ha altro da desi- 
» derare. Se al contrario riceve in cambio un 
» altro dono , allora cessa di essere un benefi- 
» zio , e addiviene un traffico. Siccome quel 
» nocchiero , che giunge al desideralo porto , 
» resta soddisfatto della sua navigazione; quel- 
» l’arciere, che colpisce esattamente al bersaglio 
» si compiace della sua destrezza ; così colui 
» che fa un bene resta pienamente contento , se 
» vede aver formato il piacere di colui , che lo 
» ha ricevuto, ed,è tutto quello che desiderar 
» poteva. Se egli al contrario ne sperasse qual- 


reddi voluti : aut non fuit beneficium , sed negotialio. 
Bene navigavit , qui quern destinagli porlum , tenuit : 
teli iactus certe magnus peregit officiarli , si pelila per- 
cussit : beneficium qui dal , cult excipi : grate habet 

quod voluit , si bene acceptum est. Sed speravil emolu- 
mentum aìiquod , non fuit hoc beneficium , cujus prò - 
prium est , nihil de redilu cogitare. Quod accipiebam , si 
eo animo accepi quo dabalur , reddidi. Alio'quin pessi- 
ma optirnae rei conditio est , ut gratus sim , ad fortunam 
niiltor. Si ilta incita resprndere non possim , Sufficit 
animus animo. Quid ergo? non quidquid poterà , et fa- 
ci am , et reddam ? temporum rerumqaq occasionem se- 
q'iar , et ejus implere sinum cupiarn , a quo aliquid ac- 
cepi ? sed malo loco beneficium est , nisi et excussis 
manibus esse grato licei. De Bcuef. lib. II. c. 3i. 
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» che compenso , questo non sarebbe più un be- 
» nefizio , il cui carattere essenziale è di nulla 
» sperare di compenso. Che sechi riceve il do- 
li no lo accetta con lo stesso animo di chi io 
» dà , è già fuori di ogni obbligazione ; in altro 
» caso la condizione di chi riceve addiviene pes- 
» sima , dovendo dipendere dalla fortuna per 
» poter compensare. Se questa però non lo per- 
» metterà , basta l’animo di voler ciò fare. Che 
» far dee dunque il beneficato ? Quello che può 
» per mostrare la sua gratitudine ; aspettare il 
» tempo in cui possa avere l’ occasione a sod- 
» disfare al suo desiderio di compensare il be- 
» nefattore , ma nulla di più , poiché in altro 
» caso sarebbe un grave peso pei beneficato di 
» essere reputato ingrato perchè povero*. 

Da questo ragionamento di Seneca vero è che 
si rileva , che il beneficato debba sempre con- 
servare la gratitudine verso del beneficante , an- 
che che render non possa il compenso; ed in fatti 
egli altrove sommamente rimprovera l’ingrati- 
tudine, solo perchè non corrisponde al benefican- 
te con egual animo (i); ma inoltre reputando 
egli il piacere del beneficante eguale a quello 
del beneficato , ben si vede che implicitaménte 
precetta la partizione eguale delle ricchezze tra 
quello che le possiede, e quello che trovasi in 
bisogno , senza speranza di compenso; nè in ciò 
mette moderazione alcuna , imperocché egli disse : » 


( 0 N° n referre beneficiò gratiam , et est turpe , et 
apud vmnes habetur. Ibid. tifi. Ili. c. 1 . 
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> Veruno è degno di Dio se non quello che 
•» disprezzo le ricchezze , la possessione delle 
» quali io non condanno, ma bramo chesipos- 
» seggano senza alcun timore, il che far si può 
» in un solo modo, cioè colla persuasione di po- 
» tersi felicemente vivere anche senza di esse, e 
» risguardarle sempre come passeggiere ( 1 ). » Ed 
altrove Seneca formalmente consigliò a Lucilio , 
che se voleva menar vita privo di cure , o di- 
venisse povero, o vivesse come povero. » Lostu- 
j> dio salutare , soggiunse egli , non può farsi 
» senza amare la frugalità , e la frugalità non 
» è che la povertà volontaria. » Egli in con- 
clusione credeva che se vi è cosa, che possa im- 
pedire a ben vivere , non vi è cosa che possa 
impedire a ben morire, (a) 

Questi sentimenti di Seneca circa 1* uso che 
far si deve delie ricchezze, più liberali di quelli 
di Cicerone, si accostano di più a quelli evan- 
gelici. Vi resta per altro la differenza , che tutto 
il merito e vantaggio, che risulta dalla benefì- 


( i ) Nemo alius est Deo dignus , quarti qui opes con- 
tempsit , quorum possessione Ubi non interdico : sed ef- 
Jicere volo , ut il/nK intrepide possideas ; quod uno con - 
sequeris modo , si te eliam sine illis beate victurum per - 
suaseris libi ; si illas tanquam exituras semper adspe - 
tceris. Epist. XVIII. 

(2) Si vis vacare animo , aut pauper sis oportet , aut 
jtauperi sìmilis. Non palesi studiata salutare fieri sine 
Jrugalilalis cura’, frugalitas autem paupertas volontaria 

est Si quid te velai bene vivere , bene mori non velai. 

Epist. XV il. 


Ilo 

cenza al nostro spirito, aticlie egli pare die lo 
limiti a questa sola vita, mentre il Divino Sal- 
vatore chiaramente ne mostra il premio nell’al- 
tra immortale (i). Fa però molto senso l’aver 
detto Seneca , che se la povertà impedisce a hen 
vivere non impedisce a ben morire. Si sa che 
egli era uno di quelli dell’antichità, che cre- 
devano che 1’ anima umana non perisse dopo la 
morte, e fosse mandata in un qualche luogo ( 2 ). 
Questi sentimenti di Seneca lian fatto credere, 
che egli abbracciato avesse la Cristiana Religione, 
per aver avuto famigliarità con S. Paolo; anzi 
sonosi spacciate delle lettere tra questi due. Che 
Seneca avesse potuto conoscere S. Paolo in Ro- 
ma, ed altri credono inAcaja, pare probabile; 
ma le lettere , che si vogliono tra essi scritte , 
sono state dimostrate dai dotti critici apocrife (3). 

Abbiamo veduto quali furono i sentimenti circa 
l’uso delle ricchezze degli scrittori Greci e Roma- 
ni , che i precetti di economia ci diedero , affin- 


( 1 ) V indite cjuae possidetis , et date eleemosynnm. Fa- 
cile vobis sacculos , , qui non veterascunt , ihesaufum non 
deficientem in coelis : quo far non appropiat neqùe linea 
corrumpit. Lue. c. 12. v. 33 . Matlh. c. 6. v. 19. 20. 

(3) Cogilemus ergo , Lucili carissime , dio nos eo 
perventuros , quo illum pervenisse maeremus. Et J orlasse 
( si modo sapientum vera fama est , recipitque nos locus 
aliquis ) quem putamus perisse , praemisSus est. Epist. 
LXIII. Vedi auclic de Consol. ad Marc. e. 26. 

( 3 ) Si veggano il Fabricio Biblot. lai. 1. 1 . ed il Bru- 
cierò. Hist. Crii. Phit, i. II. pari. I. lib. I. c. 2. scoi 
7 - $• 9 - 
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che si possano con giusto criterio valutare nelle 
nostre attuali circostanze : ma dobbiamo credere 
che tali non sieno stati ordinariamente pres- 
so le due nazioni predette , ove prevaleva più 
il proprio interesse , che i sentimenti di benefi- 
cenza. Vero è, come abbiamo veduto, che si 
facevano da ricchi personagi delle largizioni alla 
plebe per ottenere il suo voto nell’ elezioni ; ma 
ciò veniva dettato dall’ ambizione , e non già 
dalla virtuosa liberalità. 

Dopo aver esposto i sentimenti, che prevaleva- 
no presso gli antichi stilla beneficenza , vediamo 
quali sieno quelli de* presenti tempi presso le 
nazioni colte in forza della Cristiana Religione, 
lo non nego che ben pochi sono coloro , che i 
santi precetti di questa adempiono con esattezza ; 
ma non ostante ha oggidi vigore la beneficenza 
verso de’ bisognosi più che negli antichi tempi, 
e ciò vien contestato dalla quantità de’ poveri 
che vanno questuando per le strade ; poiché se 
questi soccorsi non trovassero con l’elemosina, 
certamente che viver non potrebbero. Dir si po- 
trebbe però , che questi soccorsi , che oggidì si 
danno ai bisognosi per cristiana pietà , anche ne- 
gli antichi tempi si davano per principj di uma- 
nità , ed anche per principj religiosi , ma non 
mai potevano essere questi principj religiosi tanto 
efficaci quanto quelli della cristiana religione , 
la cui morale tutta si poggia sulla carità verso 
del prossimo. Se poi la beneficenza verso de’ poveri 
fosse stata negli antichi tempi come è ora , cer- 
tamente che si sarebbero veduti per le strade 
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molti poveri nel modo stesso , il die non si sa- 
rebbe 'mancato di accenna. si dagli antichi scrit- 
tori, specialmente dai severi critici de’ costumi 
di allora. Ma posto anche che i precetti evan- 
gelici poco valessero sull’ uso delle ricchezze de* 
privati a prò de’bisognosi , non può certamente 
negarsi, che molto influiscano sulle ricchezze pub- 
bliche. Presso i Greci e presso i Romani ignoti 
erano i pubblici stabilimenti a prò de’ fanciulli 
derelitti , a prò delle donzelle orfane , a prò 
de’ vecchi miserabili , a prò degl’ infermi ed i- 
nulili al travaglio. Tutti questi stabilimenti di 
beneficenza sono stati promossi dalla Cristiana 
Religione , e tostochè questa fu adottata la 
pubblica autorità prese tali stabilimenti sotto la 
, sua garantia , ed anche a suo. carico. Presso i 
Romani vi era in cambio il barbaro uso di esporre 
i servi vecchi, infermi, ed invalidi nell’isola 
Tiberina, chiamata di Esculapio. Dall’Impera- 
tore Claudio fu ordinato , che coloro ch’esposti 
avessero in tal modo i servi , richiamar non li 
potessero nella servitù dopo che questi fossero ri- 
stabiliti (i). È vero che dai Romaui si soleva- 
no mandare de’ miserabili nelle terre conquista- 
te , dandone a’ medesimi qualche porzione j ma 
questo era un effetto di politica * e non mai di 
sincera beneficenza. 

Gli stabilimenti però di pubblica beneficenza 
quanto oggidì sieno utili , quando diretti ven- 


(i) Sudori, in vita Claud. 
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gono a sostentare gl’impotenti, altrettanto sono 
dannosi col loro abuso a fomentare la poltro- 
neria. La legge a favor de’ poveri vigente in 
Inghilterra è divenuta di grave nocumento a 
quella nazione (i). Collo statuto del i563 fu 
stabilita una tassa per soccorrere i mendicanti. 
Questi crebbero coi tempo , forse animati da 
questo soccorso. I tanti regolamenti fatti in se- 
guito per impedire il loro aumento sono staji 
inutili , ed ora il male è cresciuto in modo , 
che a volerlo reprimere si anderebbe incontro a 
qualche grave inconveniente. 

Per non restare imperfetta questa parte , che 
si versa a fare il paragone dell’ uso delle ric- 
chezze negli antichi tempi e nel presente , mi 
corjvien dire brevemente qualche cosa sul lusso. - 
Vien questo prodotto, come ogni uno sa , dalla 
ineguaglianza delle ricchezze , imperocché giu- 
sta cosa è , che le spese , che far dee ciascuno, 
eguaglino presso a poco le sue rendite, per non 
far restare accumulale semprepiù le ricchezze 
nelle mani di pochi , ma che si diffondano nelle 
mani di coloro , che ne mancano. Sotto questo 
aspetto il lusso è necessario , ossia la profusio- 
ne delle ricchezze da coloro, che ne hanno più 
di quanto i loro bisogni reali richiedono. Que- 
sta profusione può essere però diretta a soste- 


fi) Si veppa Malthus. Essai sur le princip. de Po- 
pulal. liv. IH. c . 3. liv. - IV. c. 3. - Ricardo : DeS 
Princip. de V E con. Polii, c. aS. 
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nere le virtù , o i vizj. Nel primo caso ella è 
sommamente lodevole : vale a dire se le ric- 
chezze si spendano a soccorrere i veri bisogno- 
si , o al sostegno delle scienze , o delle belle 
arti ; nel secondo caso la profusione delle ric- 
chezze diretta a corrompere il costume, vale a 
, dire a sostenere i vizj proprj , e gli altrui è som- 
mamente condannevole. E ben difficile però nella 
seduzione , che apportano le grandi ricchezze , di 
sapersi garantire da’ vizj , e saper far buon uso 
dell* eccesso delle medesime (i). 

Nella Grecia regnò nel tempo della sua flo- 
ridezza la frugalità , e la temperanza , come la 
storia ci mostra , e con queste ebbero luogo 
le virtù sociali , ed il lusso fu diretto a soste- 
nere queste; ma in seguito depravata essendosi 
la morale, specialmente in Atene , col commer- 
cio , ed amicizia con le nazioni Asiatiche , il 
lusso addivenne vizioso , talché meritò i rim- 
proveri di Socrate , come in più luoghi Seno- 
fonte riferisce. 

Non vi è poi chi ignori quale fosse stato 
' E eccesso del lusso de’ Romani ne’ tempi della 
loro corruzione , e principalmente allorché, ad- 
divennero i conquistatori del mondò. Lungo 

\ 

(1) fra i detti raccolti da P. Siro Mimo fuvvi ; Quic- 
<7 iid plus quatti necesse possidentes premit. Gesù Cri- 
sto , mostrar volendo la gran difficoltà , elle ha il ricco 
di essere virtuoso , disse : Fallacia divitiarum suffocat , 
verbum. Manli, c. i 3 ,v. 22, Dives difficile inlrabil in 
regniim coelorum . Ibid. c. 19 v. 23. 
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sarei se rapportar volessi il fa'sto , che spiega- 
vano i Romani , che ritornavano dalle .conqui-, 
ste, e dai governi delle Regioni, e le largizio- 
ni che facevano questi al Popolo Romano. La 
frugalità , con cui ebbe origine la Repubbli- 
ca Romana , si convertì in seguito in un ec- 
cesso di vergognoso lusso. Questo lusso inol- 
trato si diffuse non verso la classe degl’ indu- 
striosi cittadini , il che animato avrebbe le 
arti , ma verso la classe dedita a soddisfare il 
piacere de’ grandi , e fomentare i loro enormi 
vizj. Plinio con meraviglia racconta, che Clodio 
Esopo , celebre commediante , da cui Cicerone 
apprese a declamare , era divenuto così ricco 
con la sua arte, che dava delle tavole le più 
suntuose ai suoi amici , in modo che una del- . 
le volte fece preparare un piatto di uccelletti 
tutti istruiti con tanta diligenza a cantare soa- 
vemente, ed a pronunziare delle sillabe del par- 
lare umano ,. onde furono comprati a carissimo 
prezzo , talché il detto piatto costò seicento se- 
sterzi. Spaventati i moderni eruditi da tale im- 
mensa somma lian credulo alcuni , che il piatto 
materiale costasse tanto , perchè fatto di esimio 
lavoro. Ma ciò è contro il testo il quale dice: 
Maxime tamen insignis est in hac memoria , 
Clodii AEsopi tragici histrionis patina , sex- 
centis H. S. taxata : in qua posuit aves can- 
ili aliquo , aut hum'ano sermone vocales , num- 
mis sex singulas coemptas. (i) Il detto Clodio 
' 'r | 1 

(i) Plin. Hist. Nat. lib. X. c. 5i. 
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Esopo restò in morte al suo figlio una eredità 
degna di un Sovrano. Questo in seguito non 
ebbe minor lusso del padre , in modoche fu il 
primo in Roma a dare ai suoi commensali le 
perle disciolte nell’ aceto ( i ) : cosa che fu anche 
fatta da Cleopatra in una cena , che diede ad. 
Antonio ( 2 ). Giulio Cesare , ed Agusto vollero 
reprimere l’eccessivo lusso introdotto allora in 
Roma con delle leggi suntuarie, ma furono que- 
ste inutili, essendosi oltremodo corrotto il pub- 
blico costume. 

Qui ci convien fare qualche osservazione su 
tale immenso lusso de’ Romani relativamente al 
lusso attuale delle nazioni Europee. Si badi, che 
il detto lusso si esercitava nella Capitale del 
Mondo cognito , onde cran colle ricchezze pre- 
date dalle nazioni soggiogate, e colle forti con- 
tribuzioni , che da queste annualmente si rimet- 
tevano , quali ricchezze cadevano in mano di 
pochi , che o Conquistatori, o Governatori erano 
di tali nazioni. Questo lusso era dunque soste- 
nuto a danno delle altre nazioni, contro i sen- 
timenti di umanità , che precettano il bene co- 
mune. 11 nostro lusso Europeo si esercita an- 
che nelle Capitali de’ varj stati , ove più risie- 
dono i grandi , ma ciò fassi a spese della ri- 
spettiva nazione , sebbene in alcune il commer- 
cio , e le politiche relazioni sono tali d’attirare 


( 1 ) Tbitlem. ìib. ]X. e 35. 
(ij Ii> nltm. 
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le ricchezze dagli altri stati. Non mancano nelle 
nazioni colte delle altre città secondarie , ove si 
esercita il lusso , ahbenchè di meno , per uno 
spirito di vana imitazione. 11 nostro lusso at- 
tuale confessar dobbiamo , che aver non puos- 
si come virtuoso dal vedere, che generosamente 
sono anche oggidì pagate le persone impiegate 
a soddisfare il piacere de* grandi , che quelle 
addette alle opere le più importanti al bene so- 
ciale. Non vi è magistrato o sapiente oggidì tra 
noi , che sia pagato come una canterina , o una 
ballerina. Vero è che veggiamo molti cantanti 
« ballerini anche in miserie a fronte di quelli 
che nuotano nelle ricchezze; ma sono di quel- 
li , che o non sono riusciti in venni conto , o 
pure mediocremente nell’arte di eccitare il pia- 
cere , ed è ben noto , die in tali mestieri la ma- 
la riuscita , e con ciò la mediocrità cagiona più 
noja che diletto. Io non nego , che con tutti gli 
altri mestieri puossi fare una considerevole for- 
tuna oggidì , come non di rado veggiamo , e con 
ispecialità col commercio ; ma sono questi dc’casi 
non ordinar], c sempre risultano dall’occasione 
del bisogno , che possa esservi dell’opera , o de’ 
capitali di alcuno, non intendo che ciò sia fat- 
to con frode , il che forma eccezione dal nostro 
proposito. Bilanciando le rispettive arti chiara- 
mente si vede, clic sono oggidì le più profitte- 
voli quelle, che soddisfano al piacere de’ grandi, 
che al bisogno dell’ umanità. Veggiamo altresì 
che assai mal pagati sono coloro che co’ loro 
talenti ed onestamente viver vogliono, col ma- 
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zo delle arti e delle scienze , e ciò perchè non 
sono i sentimenti di giustizia e di umanità, che 
regalano i soldi e la mercede a tali uomini , 
ma il solo piacere , o pure il positivo bisogno. 

L’inutile profusione poi delle ricchezze per 
ispirilo di lusso poco oggidì differisce da quella 
degli antichi , abbenchc oggidì fosse meno la 
sproporzione delle ricchezze , da cui come ab- 
biamo detto ha origine il lusso ; poiché se im- 
menso era il lusso de’Romani per la grande spro- 
porzione delle ricchezze , era però esercitato da 
poche persone. Il lusso oggidì, benché minore , è 
però così diffuso in tutte le classi, ed in molti paesi, 
che nel totale la profusione inutile delle ricchezze 
si trova , a calcolo fatto , assai maggiore ; giacche 
ora i desiderj de’ generi esotici, iu altri tempi 
sconosciuti, si sono sommamente aumentati pres-' 
so tulle le classi. Se gli aromi ed i balsami o- 
rientali venivano con somma profusione usati dai 
grandi in Roma , c nelle altre cospicue città , 
ora veggiamo la bevanda del caffè , e del ciocco- 
lato resa quasi comune ad ogni ceto di persone , 
c non vi è chi non usi il zuccaro , e gli aromi per 
condimento. Innumerabili vascelli carichi di caffè 
di zucchero e di altre droghe di lusso pervengo- 
no in Europa dall’America , ed è da notarsi , che 
la produzione di questi generi non potrebbe ab- 
bondantemente farsi senza la vergognosa schia- 
vitù de’ negri. 

La profusione delle ricchezze in oggetti di belle 
arti , che è del lusso virtuoso , era sommamente 
maggiore ne’ tempi antichi. Tutto anticamente era 
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decoralo col gusla delle lidie arti. I lempj , ed 
i pubblici edifizj erano fatti con massima son- 
tuosità , e profusione architettonica , ed ornali 
da statue e da pitture le più istruttive; cosi an- 
che le case de’ ricchi. La celebrità dògli uomi- 
ni , e le azioni gloriose venivano tramandale al- 
P età seguenti coll’ erezioni delle statue , e co’ 
monumenti in loro onore. Non solo poi Atene, 
Roma , cd altre illustri città , erano piene di og- 
getti di belle arti, ma anche le città mediocri. 
Noi abbiamo sotto l’occhio le rovine di Ercolaqo 
edi Pompei, le quali ci convincono di non es- 
servi Capitale alcuna in Europa , che contenga 
nello stesso spazio tanti monumenti ed oggetti 
di belle arti , cosi ne’ pubblici edifizj , che nc’ 
privati, quanto ne contengono esse rovine. 

L’ attuale spirito dimoila, che ha invasa tutta 
l’Europa, forma poi un lusso incognito all’an- 
tichità. Trovandosi oggidì la classe degli artieri 
più abbondante del bisogno relativamente alle al- 
tre classi , ed essendo muniti di macchine, che 
sommamente facilitano la produzione delle ma- 
nifatture, si è cercato accrescere la consumazione 
delle manifatture- Non basta per le persone di 
lusso che gli abiti , gli ornamenti , e tutti gli 
utensili non sieno realmente consunti per poterne 
continuare l’uso, bisogna principalmente badare 
che non sieno fuori moda, la quale cambia in 
ogni mese. Questo lusso favorevole alle arti , 
c contrario ad ogni altro ramo di economia , 
forma in conseguenza La rovina delle nazioni 
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agricole, e la grandezza di quelle manifattrici (i). 
Se la bilancia commerciale di due -nazioni , una 
manifattrice , e l’altra agricola, è a livello, non 
vale a mostrare di non esservi perdita per que- 
, sta ultima ; imperocché calcolandosi il prezzodelle 
derrate, che si cambiano, secondo i prezzi dc’sa- 
larj de’ rispettivi produttori , ed essendo quelli 
de’manifattorieri molto maggiori di quelli de’ con- 
tadini , avviene che dassi un prodotto territo- 
riale , che costa maggior travaglio , per avere 
un altro di manifattura , che costa minor trava- 
glio , e con ciò minore sussistenza de’ produtto- 
ri. E ben noto , che il sistema economico di una 
nazione verso l’altra si poggia sull’eguaglianza 
di sussistenza de’ rispettivi individui; poiché in- 
felice è quella nazione , che deve travagliare co- 
me dieci per ottenere in commercio una derrata 
che le bisogna , che costa all’altra nel produrla 
il travaglio come cinque. In questa posizione 
disgraziatamente trovasi questo regno , onde il 
lusso della moda lo divora da giorno in giorno. 


(i) Questo effetto viene da me distinlamemente , é con 
fatti dimostrato nel mio Saggio sulla popolmione del 
Regno di Puglia. 


Digitized by Googte 




CONCLUSIONE. 


Da quanto ho esposto , concluder posso con 
tutta la certezza, che l’Economia così privata, che 
pubblica presso i moderni sia poggiata sopra basi 
più giuste, ed eque , che presso gli antichi. Es- 
sendosi i costumi modificati dal tempo , e dall* 
influenza della Cristiana Religione presso le colte 
nazioni di Europa , non si cerca ora arricchire 
lina classe di uomini colla distruzione delle altre. 
Se ciò avviene in qualche luogo, è per abuso, 
ina non pel sistema ora vigente della pubblica 
Economia , diretta a formare la reale floridezza 
dell’intiera popolazione della nazione. L'aboli- 
zione della servitù ha portalo un considerabile 
> cambiamento nel ramo della formazione delle 
ricchezze , perchè prima tutto era fatto con l’op- 
pressione de’ servi, ed a solo vantaggio degli 
uomini liberi. Parimente l’uso delle ricchezze 
era diretto al solo benessere degli uomini liberi : 
ora si cerca che sieno ripartile queste in tutte 
le classi, come gli umori ne’ corpi organici, 
affinchè contribuiscano , come si è detto , alla 
nazionale floridezza col benessere anche dell’ in- 
fima classe. 

La fermezza inoltre del dritto delle genti , e 
la garantir» della buona fede tra le nazioni for- 
mano ora le basi del commercio , ed ove queste 
mancano poco vale la violenza a sostenerlo. Vero 
è che sia introdotto un nuovo genere di guerra , 
che fassi nel seno della pace tra le nazioni , 
per mezzo del commercio. Siccome i nostri co- 
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slmili , e la nostra attuale coltura esigono a farci 
ben vivere . molti oggetti, cosi quella .nazione 
che non sa in se produrli , deve necessariamente 
rendersi tributaria di altre per ottenerli , e spes- 
so forma la sua lenta distruzione con un com- 
mercio svantaggioso. Ed essendo poi la produzio- 
ne di tali oggetti sempre proporzionale allo 
stato delle scienze sussidiarie , e lo scibile uma- 
no essendo nella sua totalità ligatrr; quindi è che 
oggidì F avanzamento delle scienze contribuisce 
sommamente alla floridezza della rispettiva na- 
zione , onde non vi è verità più certa tra gli 
Economisti , perchè conflrmata dalla costante 
esperienza : di non poter essere florida una 

NAZIONE , SE NON È ABBASTANZA 1NSTRC1TA. 

Vengo ora a mostrare i precetti economici de- 
gli antichi , che niuu vigore aver possono oggidì. 
Essi sono : 

i.° Tutti i precetti, che non tendono a ser- 
bare la giustizia e l’equità tra le classi di una 
nazione, e formare il benessere di ciascuna , se- 
condo la rispettiva condizione , così nella for- 
mazione delle ricchezze, come nella consumazione. 

3 .° Tutti i precetti , che in qualunque modo 
tendano a vituperare, e degradare la condizione 
degli onesti operai ed artieri, e dei negozianti, 
essendo, questi gl’ immediati agenti della nazio- 
nale floridezza. 

3.° Tutti i precetti, che nell’ insinuare l’ec- 
cessivo amor della propria nazione, suggerir pos- 
sano il menomo mancamento alla giustizia , ed 
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alla buona fede verso degli esteri, perchè senza 
di queste non vi è commercio. 

Sono poi del massimo pregio tutti i precetti 
degli antichi sull’uso delle ricchezze .a promuo- 
vere le scienze , e le belle arti , perchè render 
possano instruila la nazione, e con ciò ricca. Si- 
milmente pregevoli sono altremodo gli antichi 
precetti sulla frugalità , e sulla temperanza per 
poter allontanare da alcune nazioni un lusso 
frivolo , ed insensato , che le rovina. 

FINE. 
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TAVOLA ANALITICA 

DELLE MATERIE. 

Cap. I. Che siasi inteso per Economia dagli scrit- 
tori nc' differenti tempi pag. i 

Fu delta Economia l’arte di governare la casa. 

Che sia casa i 

Differenza tra l’Economia e la Politica secondo 

Aristotile 

Divisione dell’ Econemia secondo il medesimo . 

Lode che fa Cicerone dell’Economia 

Che intese Cicerone precisamente per Economia. j 
Intese analogamente anche l’ordine il più utile 

delle cose 8 

Quintiliano intese Io stesso ti 

Vitruvio intese per Economia nell’Architettura 
la distribuzione, ossia ordine delle parti il 

più utile negli edifizj IO 

In generale per Economia si è inteso il modo 
di saper fare il miglior uso delle cose. ... io 
Iu particolare si è chiamata Economia 1’ arte 
di formare le licchezze ne’ limiti del giusto e 

dell’ onesto lo 

Quenay la fa consistere nella sola Agricoltura, il 

Altri nelle arti e nel commercio ti 

Altri nella parsimonia il 

Oggidì per Economia s’ intende la Scienza o Arte 
di formare le ricchezze secondo le circostanze 

locali . ~'e saperne fare il miglior uso 13 

Cap. IL Quale stima si faceva presso i Grecia e 
presso i Romani di ciascun ramo produttivo 
delle ricchezze , e di coloro che l'esercitavano . i3 

La produzione delle materie grezze le più ne- 
cessarie all’uomo si esegue coll’Agricoltura, 

c colla pastorizia i3 

Colle arti si modificano queste per lo miglior uso. i4 

Lode dell’Agricoltura secondo Socrate 

Disprezzo delle altre arti meccaniche i5 

Erano queste pregiate nell’Egitto 16 
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Stima che fa Platone degl’ inventori delle arti. 16 

Lode che fa Aristotile dcU’Agricollura i-j 

Stima questo migliori le citta popolate dagli 
Agricoltori , e da’ Pastori, elio dagli Artieri. . r8 
Nelle Repubbliche crede, che solamente gli Agri- 
coltori goder dovessero il dritto di cittadinanza. 16 
Suppone non poter essere virtuosi quelli, che e- 

sercitano altre arti illiberali . . -• 20 

Romolo prescrisse, che gl’ingenui addir si doves- 
sero solamente all’Agricoilura ed alle armi. 

Cosi anche fu presso i Lacedemoni 21 

Numa fu più equo a prò degli Artieri 22 

Cicerone sostener volle con ragioni poco vale- 
voli il disprezzo per le arti meccaniche ... 22 

Loda sommamente 1 ’ Agricoltura 23 

Errore di credere vili le arti meccaniche ... 24 

Mercatura creduta vile da Cicerone , ma non 

quando fassi con grossi capitali 25 

Diserzione presso gli antichi dalle arti 25 

Esercizio delle arti meccaniche proibito ai No- 
bili ... 27 

Non erano però esclusi gli Artefici dal dare il 

suffragio • 28 

Cap. III. Osservazioni sullo stato di servitù pres- 
so gli Antichi relativamente alla loro Econo- 
filici . •••••••••« .••••••••••"• 2^ 

La servitù c tanto antica nel mondo , quanto ò 

la guerra 29 

Non t giusto peto rendere servi i vinti in guerra. 3o 

Neanche è giusto rendere servi i figli delle don- 
ne serve 3t 

Sono contro il giusto parimente i servi deditizj. 

Non può per giustizia il padre vendere per ser- 
vo il proprio figlio : 3s 

Aristotile falsamente sostiene esservi degli uo- 
mini nati per essere servi 3 a 

E la forza che rende il maschio superiore alla 

femina 33 

Gli uomini deboli non debbono essere servi de’ 
forti 34 


Digitized by Google 


Oggi tra popoli colti regna I’umanita,che proteg- 
ge i deboli 35 

Non si autorizza la servitù de’ vinti nella guerra. 35 
La politica tra popoli colti delta il benessere di 

tulle le classi 36 

Negli antichi tempi si pensava qualche volta al 
ben essere del basso popolo per ottenere il 

costui suffragio. . . . . 37 

Essendo ingiusta la servitù presso gli Antichi , 
tale era la ricchezza che si produceva dV servi 3S 
Cicerone e Seneca precettarono, che i servi trat- 
tar si dovessero come m^rcenaTj 3g 

Come intendersi il detto : Qitol servi tot hostes. 4° 
Sentimenti di umanità de’ primi tempi di Roma 

per gli sei vi 4 1 

I servi venivano impiegali a tre usi 4 2 

Modo crudele con quale si trattavano i servi in 

in casa 43 

L urono soggetti alla tortura a volontà del padro- 
ne o del giudice 45 

I servi eh’ erano fuori della casa erano più mal- 
trattali 45 

Vitto secondo Catone de’ servi rurali 4^ 

La sorte de’servi addetti alle arti civili esser do- 
vea peggiore 4? 

II travaglio forzato de’ servi non dovea essere 

cosi profittevole, come quello de’ liberi mer- 
cenatj 4& 

Questo effetto lo veggiamo oggidì 49 

Plinio osserva, che le campagne coltivate asuo- 

tempo da servi sembravano sterilite 5o 

Templeman falsamente crede essere oggidì peg- 
giore la condizione de’ miseri operai ai quella 

de’servi 5t 

Effetti benefici della Cristiana Religione sulla 

condizione de’ miserabili 5a 

Numero de’ non possidenti d’ oggidì relativamen- 
te agli antichi servi 53 

L’economia degli antichi si poggiava sull’ altrui 
danno ' 54 
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Cap. IV. Esame delia produzione d.ii e 

presso gli Antichi 

L’ Agricoltura come la più pregiata ebbe molti 

scrittori 

I precetti degli Anticlii Rustici sortosi ora miglio- 
rati 

Gli Antichi ci superarono per la grande diligen- 
za , che adopravano. 

Ne’ primi tempi di Roma fu più adoprata che 

in seguito 

Non abbiamo oggicTt precetti scritti delle arti ci- 
vili , eccello clic dell’ Aichitetlui'a 

Non sappiamo indovinare il processo della pittu- 
ra ad encausto 

Arte fìgularia era ben intesa negli antichi tempi. 

Finezza de’ lavori di bronzo . . - 

Gli Antichi usavano nelle scienze, e nelle arti 
più di noi 1’ intuizione diretta. Noi facciamo 

più uso di meccanismi 

Diligenza maggiore degli antichi nelle belle arti. 
In che erano gli Antichi superiori nelle arti , ed 

in che siamo noi 

Cap. V. Quale slima si faceva presso gli Antichi 
Romani , e Grtci della mercatura , e della navi- 
gazione . 

Senofonte raccomandò il commercio agli Ateniesi. 
Necessiti! nella socit tù de’ Comprator-venditori. 
Male a proposito vituperata la mercatura dagli 
Antichi 

I Romani non amarono sulle prime attirare le 

merci col commercio, perchè lo faccvauo col- 
le prede. 

II commercio, marittimo e la mercatura furou di- 
chiarati indegni de’ Romani Palrizj 

Cosò fu anche ordinato dagl’ Impeialori 

Senofonte precettava agli Ateniesi di ‘far fiorire 

la loro marina. . 

I Romani si fecero grandi sulle prime colle so- 
le forze di terra 
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Politica de’ medesimi di distruggere tutte le for- 
ze marittime degli altri stali ; 7^ 

N^gli ultimi tempi i Roomoi .ebbero una florida 

marina..* , *i • • Mt *>/ 1 * * IWj.I ; ?4 

Cap. VI. Quale fosse stata la navigazione , ed il 

commercio -presso gli Antichi, Greci e Romani. ) ’jTì 
I Greci appresero la navigazione dai t enici, c da- 
gli EgizJ . ‘ / 7» 

Furono in seguito molto instruili . . . . . • 7” 

Dai Greci l 1 appresero i Romani 7^ 

Gli antichi mancanti della Rossola non potettero , 
spaziarsi di molto nella loro navigazione ... 77 

L’ uso della bussola ha rese ora note tutte le co- 
ste marittime ( 7” 

I Romani, abbenchè inseguito abbiano avuta flo- 
rida armala marittima , furono poco commer- 
cianti .............. 7^ 

L’ estensione del Commercio attuale ha fatto a- 
dottare i princìpi di giustizia presso le nazioni 79 
Ove mancano questi principi cessa il commercio. 79 

Mala fede usata dagli Antichi. ■ 80 

Le leggi delle dodici tavole, al dir di Cicerone, 
condannavano la mala fede nc’ contratti ... 81 

Oggidì non mancano esempj di mala fede ... 82 

Cap. VII. Osservazioni sull'uso delle ricchezze pres- 
so gli Antichi Greci e Romani , in paragone 

dell' uso presente ’ • • • 83 

Lo scopo delle ricchezze è il sodisfacimento de’ 

bisogni • . 83 

Senofonte non reputava ricchezza quella, clic 0 

non giova , o nuoce 84 

Aristotile pensava nel modo stesso . . . ... 
Questi sentimenti sono dettati dal propino utile 
unito alla giustizia , ma non dalla beneficenza. 85 
Socrate precettò farsi del bene agli amici. ... 86 

Gesù Cristo comandò farsi del bene agli amici , 

e nemici 87 

Tutti i filosofi non seppero sublimare le virtù 
sociali spogliandole dalle passioni mondaue, co- 
me fece Gesù Cristo , 87 
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Socrate precettò la privazione delle ricche'tze 4 
perché di care e pericoli a chi te possiede. 
Gesù perchè fossero di giovamento agli- altri. 
Frugalità degli Antichi pel bene proprio sola- 
mente Vi ..... 'V . 

Gesù Cristo richiamò la filosofia a! suo vero fi- 
ne , di rendere , cioè , 1’ uomo perfetto ed < 
eternamente felice. L . : . 

Platone pensò come Socrate' sull’uso delle ric- 
chezze . . J gì 

Aristotile pose la liberalità tra I’ avarizia e la 
prodigalità, e l'uso delle ricchezze alla sola 

, giustizia. . 93 

Ccnuo delle sette filosofiche, che dalla Grecia 

passarono a Roma 93 

. Fil osnfi Greci scacciati da Roma a proposta di 

Catone 94 

Secondo gli Stoici l’uomo deve vivere convenien- 
temente alta sua natura 9 5 

Non perderò» essi di vista la beneficenza. . ; . 96 

Sentimenti presso i Romani sulla beneficenza. . 97 

Idee di Epicuro su di essa . .... I 1 .... . 97 

Precetti di Cicerone sull’ usd delle' ricchezze . . 98 

11 solo sapiente è ricoo secondo gli Stoici. ... 99 

Parsimonia secondo i medesimi ......... 100 

Liberalità secondo Cicerone. .......... 101 

Non disgiunta dalla giustizia. . 103 

Senza ostentazione ......' io 3 

Precetti di Cicerone sull’uso delle -ricchezze ap- 
prossimanti a quelli del Vangelo to 3 

Liberalità nociva -se fomenta i vizj t °4 

Perfezione nel beneficare secondo il vangelo. . io 5 
Seneca migliorò sulla beneficenza i sentimenti 

degli Stoici 106 

Chi fa il bene gode egualmente che chi lo ri- 
ceve 107 

E gravosa la condizione del beneficato, se deve 

pensare a restituire il benefizio 108 

Disprezzo delle ricchezze secondo Seneca; . . . 109 
I precetti di Seneca sull’ uso delle ricchezze si 
accostauo a quelli evangelici, più di quelli di 
Cicerone 109 
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Si crede che Seneca abbia conosciate il Cristia- 
nesimo ; : no 

Largizioni degli Antichi per 1 ’ ambizione, e non 

per liberalità virtuosa. ut 

I poveri non mollo venivano soccorsi presso i 

.Romani na 

Erano ignoti presso i Greci e presso i Romani 
gli stabilimenti pubblici apro de' bisognosi. . ita 
I Romani esponevano i servi vecchi o infermi 

sull 1 isola Tiberina. sia 

Abuso odierno di fomentare la poltroneria co 1 soc- 
corsi ; . . . Il 3 

Lusso nascente dalla ineguaglianza delle riccheaze. 1 13 
Diretto a sostenere la virtù utile , a fomentare il 

vizio condannevole . . n4 

Frugalità de’ primi tempi della Grecia , in se- 
guito fuvvi lusso vizioso n4 

Crebbe il lusso de 1 Romani allorché addivenne- 
ro i conquistatori del mondo i 1 4 

Lusso eccessivo di Clodio Esopo i »5 

Paragone del lusso de' Romani col lusso de' no- 
stri tempi . 116 

Le nostre Canterine , e Ballerine sono pagate 
più che i supremi Magistrati, ed i Generali. 117 

Consumazione odierna de 1 generi esotici 118 

Profusione in oggetti di Belle Arti presso gli an- 
tichi mollo più di oggidì 119 

Spirito odierno della moda . : . >19 

Questo rovina le Nazioni Agricole ....... iao 

CONCLUSIONE 1*1 

Economia presente poggiala sopra basi più giu- 
ste ed eque .111 

Si cerca ora la floridezza di tutte le classi di 

ciascuna Nazione 13 1 

Fermezza del dritto delle genti oggidì in 

Una Nazione non può essere florida, se non è 


Quali sono i precetti degli Antichi Economisti, 

che non debbono aver vigore. 1? 

Quali di essi debbono da uoi pregiarsi 1 

FINE. 
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